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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Con il decreto-
legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito,
con modificazioni, dalla legge 1° dicembre
2018, n. 132, recante « Disposizioni urgenti
in materia di protezione internazionale e
immigrazione, sicurezza pubblica, nonché
misure per la funzionalità del Ministero
dell’interno e l’organizzazione e il funzio-
namento dell’Agenzia nazionale per l’am-
ministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità or-
ganizzata », e con il decreto-legge 14 giugno
2019, n. 53, convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 agosto 2019, n. 77, recante
« Disposizioni urgenti in materia di ordine
e sicurezza pubblica », sono state intro-
dotte alcune disposizioni che attengono, tra
l’altro, ai requisiti per il rilascio del per-
messo di soggiorno conseguente alla valu-
tazione delle esigenze di protezione dello
straniero, alla definizione dei limiti all’in-
gresso e al transito di unità navali nelle
acque territoriali italiane e al conseguente
impianto sanzionatorio nel caso di inosser-
vanza delle prescrizioni impartite, nonché
all’inapplicabilità della causa di non puni-
bilità per « particolare tenuità del fatto » ad
alcune fattispecie del codice penale.

A seguito dell’entrata in vigore delle
citate disposizioni e della loro prima ap-
plicazione, si è manifestata la straordinaria
necessità e urgenza di chiarirne alcuni pro-
fili, tramite una loro rimodulazione che
tenga conto dei princìpi costituzionali e di
diritto internazionale vigenti in materia e
di porre rimedio ad alcuni aspetti funzio-
nali che avevano generato difficoltà appli-
cative.

Il decreto-legge 21 ottobre 2020, n. 130,
recante « Disposizioni urgenti in materia di
immigrazione, protezione internazionale e
complementare, modifiche agli articoli 131-
bis, 391-bis, 391-ter e 588 del codice penale,
nonché misure in materia di divieto di
accesso agli esercizi pubblici ed ai locali di
pubblico trattenimento, di contrasto all’u-
tilizzo distorto del web e di disciplina del

Garante nazionale dei diritti delle persone
private della libertà personale », risponde
all’esigenza di dare seguito alle osserva-
zioni formulate dalla Presidenza della Re-
pubblica in sede di emanazione del decreto-
legge n. 113 del 2018 e di promulgazione
della legge n. 77 del 2019, che ha conver-
tito in legge il decreto-legge n. 53 del 2019.

In questa prospettiva, si è posta parti-
colare attenzione alla coerenza tra le di-
sposizioni legislative interne in materia di
procedura per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale e le norme della
direttiva 2013/32/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 26 giugno 2013,
recante procedure comuni ai fini del rico-
noscimento e della revoca dello status di
protezione internazionale (rifusione).

Il principio del rispetto degli obblighi
costituzionali e internazionali costituisce,
pertanto, il primo fondamento del provve-
dimento, che si esplica, tra l’altro, nel ri-
chiamo inserito all’articolo 5, comma 6, del
testo unico delle disposizioni concernenti
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, concer-
nente le disposizioni sul rifiuto e sulla
revoca del permesso di soggiorno adottati
sulla base di convenzioni o accordi inter-
nazionali.

Si incide, poi, sulla disciplina del prov-
vedimento di divieto di transito e di sosta
nel mare territoriale. Nel caso in cui tale
provvedimento sia fondato su ragioni di
ordine e sicurezza pubblica, esso è adottato
dal Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro della difesa e con il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, previa infor-
mazione al Presidente del Consiglio dei
ministri. Queste disposizioni non trovano
applicazione in caso di operazioni di soc-
corso, immediatamente comunicate alle au-
torità italiane e dello Stato di bandiera
della nave e condotte nel rispetto delle
norme di diritto internazionale e delle in-
dicazioni della competente autorità di co-
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ordinamento per la ricerca e il soccorso in
mare.

Sotto il profilo del pieno rispetto degli
obblighi derivanti dal diritto internazio-
nale, assume particolare rilevanza l’inter-
vento effettuato sull’articolo 19, comma 1.1,
del testo unico di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998, che prescrive il divieto di
espulsione e di respingimento nel caso in
cui il rimpatrio comporti per l’interessato,
il rischio di tortura. In primo luogo, alla
predetta ipotesi si aggiunge il rischio di
essere sottoposto a trattamenti inumani o
degradanti, così da conseguire piena con-
formità all’articolo 3 della Convenzione per
la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali (CEDU), firmata a
Roma il 4 novembre 1950 e resa esecutiva
dalla legge 4 agosto 1955, n. 848. In se-
condo luogo, si introduce una nuova fatti-
specie di divieto di espulsione che consegue
al rischio di violazione del diritto al ri-
spetto della propria vita privata e familiare,
secondo una formulazione che richiama
quanto disposto dall’articolo 8 della CEDU
e tenendo presenti la rilevante giurispru-
denza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo in materia di limiti ai provvedi-
menti di rimpatrio nonché la giurispru-
denza elaborata dalla Corte di cassazione
sul tema, a partire dalla sentenza della I
sezione civile n. 4455 del 23 febbraio 2018.
Nelle suddette ipotesi, è previsto il rilascio
di un permesso di soggiorno per protezione
speciale, previo parere della Commissione
territoriale per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale.

Ulteriori modifiche sono apportate al
procedimento per il riconoscimento della
protezione internazionale, di cui al decreto
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.

Al fine di chiarire la sovrapposizione di
successivi interventi normativi, foriera di
incertezze interpretative, vengono riscritte
le norme relative all’esame prioritario e
alla procedura accelerata in conformità
alle direttive europee vigenti.

La ratio di tale riscrittura si fonda sulla
diversa struttura e funzione dei due istituti:
l’esame prioritario è diretto a rendere più
celere il procedimento, al fine di esaminare
istanze che appaiono dotate di manifesta

fondatezza o che sono presentate da per-
sone vulnerabili; la procedura accelerata,
invece, riguarda casi in cui può presumersi
un uso strumentale della domanda, per i
quali sono perciò previsti termini precisi e
più stringenti. I casi di esame prioritario
sono ricondotti alla predetta logica, in co-
erenza con l’articolo 31, paragrafo 7, della
citata direttiva 2013/32/UE. Alla procedura
accelerata è anche ricondotta la procedura
immediata di cui all’articolo 32, comma
1-bis, del decreto legislativo n. 25 del 2008,
relativa a richiedenti che siano sottoposti a
procedimento penale o che siano stati con-
dannati, anche con sentenza non definitiva,
per reati che costituiscono causa di diniego
dello status di rifugiato o di esclusione
dallo status di protezione sussidiaria, in
aderenza alla norma dell’Unione europea
secondo la quale i termini per l’adozione
della decisione devono essere comunque
ragionevoli (articolo 31, paragrafo 9, della
direttiva 2013/32/UE). Per evitare l’uso stru-
mentale della domanda, in tali casi è pe-
raltro previsto il trattenimento dei richie-
denti protezione internazionale negli appo-
siti centri e strutture per il rimpatrio.

Si prevede, inoltre, un ampliamento delle
competenze attribuite alle Commissioni ter-
ritoriali per il riconoscimento della prote-
zione internazionale, di cui all’articolo 4
del decreto legislativo n. 25 del 2008, or-
ganismi di specifica competenza tecnica in
materia, composti anche da un esperto in
materia di protezione internazionale e di
tutela dei diritti umani, designato dall’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati (UNHCR). Si estende, infatti, la
potestà decisionale delle suddette Commis-
sioni a fattispecie diverse da quelle della
protezione internazionale, in particolare con
riguardo alla fattispecie prevista dall’arti-
colo 19, comma 2, lettera d-bis), del testo
unico di cui al decreto legislativo n. 286 del
1998 (divieto di espulsione per stranieri che
versano in condizioni di salute di partico-
lare gravità). Sempre per quanto concerne
la protezione complementare, si stabilisce
che i suddetti organismi informano il pro-
curatore della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni degli elementi assunti
in sede di esame della domanda di prote-
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zione internazionale, per le valutazioni e
l’adozione delle eventuali iniziative di com-
petenza finalizzate al rilascio dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 31, comma 3, del
testo unico di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998; tale disposizione prevede
che il tribunale per i minorenni, per gravi
motivi connessi con lo sviluppo psicofisico
e tenuto conto dell’età e delle condizioni di
salute del minore che si trova nel territorio
italiano, possa autorizzare l’ingresso o la
permanenza del familiare, per un periodo
di tempo determinato.

Sempre in materia di procedura per il
riconoscimento della protezione internazio-
nale, si incide sulla particolare fattispecie
di cui all’articolo 29-bis del decreto legisla-
tivo n. 25 del 2008, relativa alla presenta-
zione di una prima domanda reiterata in
fase di esecuzione di un provvedimento di
allontanamento; in particolare si individua
l’autorità competente alla decisione – al
solo fine dell’esame di ammissibilità – nel
presidente della Commissione territoriale,
in analogia a quanto previsto dalla regola
generale per le domande reiterate (articolo
29, comma 1-bis, del decreto legislativo
n. 25 del 2008). Inoltre, allo scopo di ren-
dere effettiva l’eventuale decisione di inam-
missibilità, si prevede che il richiedente che
si trova nelle condizioni di cui al medesimo
articolo 29-bis sia trattenuto nei centri pre-
visti dall’articolo 14 del testo unico di cui al
decreto legislativo n. 286 del 1998.

Le modifiche normative in materia di
procedimento per il riconoscimento della
protezione internazionale sono completate,
al fine di un pieno adeguamento alla di-
rettiva 2013/32/UE, con disposizioni rela-
tive al tema della sospensione della deci-
sione amministrativa nel corso del proce-
dimento giurisdizionale, regolato dagli ar-
ticoli 35 e 35-bis del decreto legislativo
n. 25 del 2008; l’intervento riguarda, in
particolare, l’efficacia sospensiva del ri-
corso giurisdizionale e l’istanza cautelare.

Per altro verso, allo scopo di meglio
definire la condizione giuridica dello stra-
niero, si interviene in materia di iscrizione
anagrafica. In proposito, la Corte costitu-
zionale, con la sentenza n. 186 del 9 luglio
2020, ha dichiarato l’illegittimità della nor-

mativa introdotta dall’articolo 13 del de-
creto-legge n. 113 del 2018, che precludeva
l’iscrizione anagrafica per i richiedenti asilo,
per violazione dell’articolo 3 della Costitu-
zione sotto un duplice profilo: per irrazio-
nalità intrinseca, poiché la norma censu-
rata non agevola il perseguimento delle
finalità di controllo del territorio dichia-
rate dal citato decreto-legge; per irragione-
vole disparità di trattamento, perché rende
ingiustificatamente più difficile ai richie-
denti asilo l’accesso ai servizi che siano
anche ad essi garantiti. L’intervento in esame
è diretto a dare ordine alla materia affer-
mando il diritto all’iscrizione anagrafica,
con la disciplina delle relative modalità e
del rilascio della carta d’identità.

Sempre in materia di condizione giuri-
dica dello straniero, il provvedimento in
esame affronta anche il tema della conver-
tibilità dei permessi di soggiorni in per-
messi per motivi di lavoro. La soluzione
adottata si fonda sull’esplicita indicazione
delle tipologie di permesso di soggiorno
convertibili ove ne ricorrano le condizioni
previste dalla normativa vigente.

Il provvedimento prevede, poi, un’ampia
riforma del sistema di accoglienza desti-
nato ai richiedenti protezione internazio-
nale e ai titolari di protezione. Il primo
principio su cui si fonda l’intervento strut-
turale consiste nell’individuazione del nuovo
Sistema di accoglienza e integrazione (de-
stinato a succedere al Sistema di prote-
zione per titolari di protezione internazio-
nale e per minori stranieri non accompa-
gnati – SIPROIMI) come caposaldo per lo
svolgimento delle operazioni di accoglienza.

Le attività di prima assistenza continue-
ranno a essere svolte nei centri governativi
ordinari e straordinari, previsti dagli arti-
coli 9 e 11 del testo unico di cui al decreto
legislativo n. 286 del 1998.

In secondo luogo, la struttura del Si-
stema di accoglienza e integrazione si ar-
ticola in due livelli di prestazioni, di cui il
primo è dedicato ai richiedenti protezione
internazionale, mentre il secondo è relativo
ai titolari di protezione e prevede servizi
aggiuntivi, finalizzati all’integrazione. Tale
differenziazione segue anche le indicazioni
fornite dalla Corte dei conti, rese con la
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deliberazione 7 marzo 2018, n. 3/2018/G.
Nel documento, dedicato alla prima acco-
glienza degli immigrati, la Corte rilevava la
necessità di evitare di riconoscere un « di-
ritto di permanenza indistinto » a tutti co-
loro che sbarcano, compresi gli stranieri
che non dovessero avere diritto a una forma
di protezione, con il loro conseguente in-
serimento in percorsi di formazione pro-
fessionale finalizzati all’integrazione, con
gravosi oneri finanziari a carico del bilan-
cio dello Stato. Vengono, infine, ridefinite
le categorie degli stranieri che possono es-
sere accolti nel Sistema di accoglienza e
integrazione, anche allo scopo di colmare
alcune omissioni della normativa previ-
gente che avevano dato luogo a difficoltà
applicative.

Una particolare attenzione è dedicata
dal presente provvedimento al tema del-
l’integrazione, prevedendo l’individuazione
di percorsi specifici a supporto dei benefi-
ciari del Sistema di accoglienza e integra-
zione, da avviare alla scadenza del periodo
di accoglienza. Tali iniziative devono essere
inquadrate nella cornice generale del Piano
nazionale per l’integrazione, previsto all’ar-
ticolo 29, comma 3, del decreto legislativo
19 novembre 2007, n. 251. Si prevede un
concreto impulso all’aggiornamento del
Piano nazionale, da adottare per il biennio
2020-2021, secondo linee direttrici che ri-
guardano la formazione linguistica, l’infor-
mazione sui diritti e sui doveri individuali,
l’orientamento ai servizi e l’orientamento
all’inserimento lavorativo. A tale proposito,
il Tavolo di coordinamento nazionale, isti-
tuito presso il Ministero dell’interno, è chia-
mato a formulare proposte per l’attiva-
zione di Fondi europei.

In materia di trattenimento degli stra-
nieri in strutture di permanenza per il
rimpatrio, il presente provvedimento ap-
pronta un’articolata serie di misure dirette,
da un lato, a ridurre i tempi massimi di
trattenimento, a individuare delle categorie
di persone destinatarie di un provvedi-
mento di espulsione da trattenere priorita-
riamente e a definire norme di garanzia dei
diritti delle persone trattenute e, da un
altro lato, a rafforzare l’azione repressiva
dei delitti commessi in queste strutture.

Si rende, poi, necessario e urgente in-
trodurre norme ulteriori finalizzate a raf-
forzare i dispositivi a garanzia della sicu-
rezza pubblica.

Si interviene, pertanto, sull’articolo 391-
bis del codice penale, in materia di agevo-
lazione delle comunicazioni dei detenuti
sottoposti al regime previsto dall’articolo
41-bis della legge 26 luglio 1975, 354 (sul-
l’ordinamento penitenziario), completan-
done il perimetro ed elevando il regime
sanzionatorio.

Nello stesso ambito e con analoghe fi-
nalità, si introduce una nuova figura di
reato (articolo 391-ter del codice penale),
mediante la quale sono sanzionate l’intro-
duzione e la detenzione, all’interno degli
istituti penitenziari, di telefoni cellulari e di
dispositivi idonei a consentire la comuni-
cazione con l’esterno.

Si provvede, inoltre, a elevare le san-
zioni penali previste per il reato di rissa
(articolo 588 del codice penale).

Sono altresì rafforzate le misure del
divieto di ingresso nei pubblici esercizi e
nei locali di pubblico trattenimento o nelle
loro adiacenze, nonché le misure di con-
trasto del fenomeno dello spaccio di stu-
pefacenti attraverso siti web.

Nel primo caso, si tende a rafforzare la
capacità preventiva sul cosiddetto « DASPO
urbano », con l’intento di prevenire gravi
episodi di violenza sia all’interno dei locali
che nelle immediate vicinanze degli stessi.
Il secondo intervento mira ad applicare il
meccanismo (già utilizzato per il contrasto
della pedopornografia telematica) dell’oscu-
ramento dei siti web che, sulla base di
elementi oggettivi, devono ritenersi utiliz-
zati per la commissione di reati in materia
di stupefacenti.

Viene, infine, integrata la disciplina con-
tenuta nell’articolo 7 del decreto-legge 23
dicembre 2013, n. 146, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 10, modificando la denominazione del
Garante nazionale dei diritti delle persone
detenute o private della libertà personale in
quella di « Garante nazionale dei diritti
delle persone private della libertà perso-
nale » e ridefinendo sul piano normativo
primario il suo ruolo di meccanismo na-
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zionale di prevenzione, prorogando, nel con-
tempo, per due anni il mandato del collegio
attualmente in carica.

Il presente provvedimento si compone
di sedici articoli.

L’articolo 1, comma 1, è dedicato alle
norme in materia di permesso di soggiorno
e di controlli di frontiera e reca modifiche
al testo unico di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998.

La lettera a) reintroduce l’espressa pre-
cedente menzione del rispetto degli obbli-
ghi costituzionali o internazionali dello Stato
italiano, abrogata dal decreto-legge n. 113
del 2018, modificando il vigente articolo 5,
comma 6, del testo unico. La norma rece-
pisce un’osservazione contenuta nella let-
tera del Presidente della Repubblica al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, conte-
stuale alla promulgazione della legge n. 132
del 2018 di conversione del citato decreto-
legge.

La lettera b) individua specifiche tipo-
logie di permessi di soggiorno per le quali
è ammessa la conversione in permesso di
soggiorno per motivi di lavoro, ove ne ri-
corrano i requisiti. Si tratta dei permessi di
soggiorno per protezione speciale (ad ec-
cezione dei casi per i quali siano state
applicate le cause di diniego ed esclusione
della protezione internazionale), per cala-
mità, per residenza elettiva, per acquisto
della cittadinanza o dello stato di apolide,
per attività sportiva, per lavoro di tipo
artistico, per motivi religiosi e per assi-
stenza di minori.

Le lettere c) e d) abrogano il comma
1-ter dell’articolo 11 e i commi 6-bis, 6-ter
e 6-quater dell’articolo 12 del testo unico,
in ragione delle modifiche recate dal suc-
cessivo comma 2.

La lettera e), numero 1), reca una com-
plessiva riformulazione dell’articolo 19,
comma 1.1, del testo unico, che individua i
casi di divieto di espulsione per i quali è
previsto il rilascio di un permesso di sog-
giorno per protezione speciale. In primo
luogo, si precisa che il divieto di respingi-
mento previsto dal testo unico vige anche
nei confronti di coloro per i quali sussiste
il rischio di essere sottoposti a trattamenti
inumani o degradanti, oltre che per il ri-

schio di tortura come previsto dalla for-
mulazione previgente della norma in que-
stione. La modifica assicura la piena ap-
plicazione dell’articolo 3 della CEDU, che
stabilisce il divieto di tortura e di tratta-
menti inumani o degradanti, recependo la
consolidata giurisprudenza della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo sui rapporti tra
le migrazioni e la predetta norma conven-
zionale. In secondo luogo, si prescrive il
divieto di respingimento e di espulsione nei
casi in cui il rimpatrio determini il rischio
di una violazione del diritto alla vita pri-
vata e familiare. Anche in questo caso si fa
riferimento alle norme della CEDU, segna-
tamente all’articolo 8, in relazione al quale
la Corte europea dei diritti dell’uomo ha
sviluppato una rilevante giurisprudenza pro-
prio con riguardo al limite che il diritto alla
vita privata e familiare comporta sulla fa-
coltà degli Stati di adottare ed eseguire
provvedimenti di rimpatrio. Nella giurispru-
denza della Corte, tuttavia, si evidenzia
come tale limite non sia inderogabile (come
invece risulta essere quello previsto dall’ar-
ticolo 3 della CEDU) e occorre effettuare
un giudizio di comparazione diretto a ve-
rificare se la misura espulsiva sia necessa-
ria in una società democratica e propor-
zionata al legittimo scopo perseguito (Corte
europea dei diritti dell’uomo, Uner contra
Olanda, ricorso n. 46410/99, del 18 ottobre
2006). L’innovazione normativa, pertanto, è
coerente con la giurisprudenza della stessa
Corte nonché della Corte di cassazione
(sezione I, citata sentenza n. 4455 del 2018).

Il numero 2) inserisce, dopo il comma
1.1. dell’articolo 19 del testo unico, il comma
1.2, che specifica che nei casi di rigetto
della domanda di protezione internazio-
nale, qualora ricorrano i requisiti del di-
vieto di respingimento ed espulsione di cui
ai commi precedenti, la Commissione ter-
ritoriale per il riconoscimento della prote-
zione internazionale trasmette gli atti al
questore per il rilascio di un permesso di
soggiorno per protezione speciale. Nei casi
di richiesta di permesso di soggiorno, qua-
lora ricorrano i suddetti requisiti, allo stra-
niero è rilasciato il permesso di soggiorno
per protezione speciale previo parere della
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Commissione territoriale per il riconosci-
mento della protezione internazionale.

Il numero 3) incide sull’articolo 19,
comma 2, lettera d-bis), del testo unico.
Tale norma sancisce il divieto di espulsione
o di respingimento per gli stranieri che
versano in condizioni di salute di partico-
lare gravità. Con l’intervento in esame si
estende il divieto anche in caso di patologie
relative alla sfera psichiatrica.

La lettera f), numeri 1) e 2), si occupa
del permesso di soggiorno per calamità,
previsto dall’articolo 20-bis del testo unico,
introdotto dal decreto-legge n. 113 del 2018.
Ai sensi della norma citata, il diritto al
rilascio del permesso di soggiorno sussiste
solo in presenza di una calamità contin-
gente ed eccezionale; in questo caso l’in-
tervento emendativo ripristina la formula
già affermata nella prassi amministrativa,
che dava rilievo alla calamità qualificata
come grave. Con un intervento di manu-
tenzione normativa si coordina, poi, la di-
sciplina del permesso di soggiorno in que-
stione con la disposizione introdotta dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera b), del citato
decreto-legge in materia di conversione dei
permessi di soggiorno per calamità in per-
messo per motivi di lavoro, eliminando il
precedente riferimento alla non converti-
bilità del permesso di soggiorno per cala-
mità.

La lettera g) interviene sulla convertibi-
lità in permesso per motivi di lavoro del
permesso di soggiorno per ricerca scienti-
fica, già prevista dall’articolo 27-ter, comma
9-bis, del testo unico. Al riguardo, in primo
luogo, si elimina la necessità di dimostrare
la disponibilità di un reddito minimo an-
nuo derivante da fonti lecite non inferiore
all’importo annuo dell’assegno sociale, così
come previsto dall’articolo 29, comma 3,
lettera b), del testo unico. Per ciò che
attiene all’assistenza sanitaria, si elimina il
riferimento specifico al comma 3 dell’arti-
colo 34 del testo unico, che prevede l’ob-
bligo di assicurazione contro il rischio di
malattie, infortunio e per maternità. In tal
modo, ai casi in esame si applicheranno le
regole generali in materia di assistenza
sanitaria per gli stranieri regolarmente sog-
giornanti, dettate dal complesso delle di-

sposizioni del menzionato articolo 34, che
distinguono i casi in cui si applica l’obbligo
di iscrizione al Servizio sanitario nazionale
da quelli in cui è consentita l’iscrizione
volontaria al suddetto Servizio e da quelli,
infine, in cui occorre procedere alla stipu-
lazione di una polizza assicurativa.

La lettera h) è relativa al procedimento
di conversione del permesso di soggiorno
per minore età, al compimento della mag-
giore età, per motivi di studio o di lavoro.
Nel procedimento è prevista l’emissione di
un parere del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali. Nell’ordinamento previ-
gente all’entrata in vigore del decreto-legge
n. 113 del 2018, la mancata emissione del
parere nei termini previsti non poteva le-
gittimare il rifiuto del rinnovo del per-
messo di soggiorno. Il citato decreto-legge
ha eliminato tale previsione, che si intende
ora ripristinare, come richiesto anche dalla
I Commissione (Affari costituzionali, della
Presidenza del Consiglio e interni) – della
Camera dei deputati, il 7 luglio 2020, in
sede di emissione di parere sullo schema
del decreto del Presidente della Repubblica
sui nuovi permessi di soggiorno per minori,
da adottare ai sensi dell’articolo 22 della
legge 7 aprile 2017, n. 47, recante « Dispo-
sizioni in materia di misure di protezione
dei minori stranieri non accompagnati ».

La lettera i) è volta a consentire lo
svolgimento di attività lavorativa agli stra-
nieri che, intendendo ricevere cure medi-
che in Italia, ottengano uno specifico visto
di ingresso e il relativo permesso di sog-
giorno previsto dall’articolo 36 del testo
unico.

Il comma 2 interviene in materia di
limitazione o divieto di transito di navi nel
mare territoriale. Qualora ricorrano motivi
di ordine e sicurezza pubblica o legati a
violazione delle leggi sull’immigrazione, il
Ministro dell’interno adotta il relativo prov-
vedimento, di concerto con il Ministro della
difesa e con il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, previa informazione al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri. Non ri-
cadono in questa previsione le operazioni
di soccorso, immediatamente comunicate
alle autorità italiane e alle autorità dello
Stato di bandiera della nave e condotte nel
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rispetto delle pertinenti norme di diritto
internazionale e delle indicazioni della com-
petente autorità di coordinamento per la
ricerca e il soccorso in mare. Si stabilisce,
altresì, la disciplina sanzionatoria per la
violazione dei provvedimenti limitativi della
navigazione connessi a motivi di ordine e
sicurezza pubblica o legati a violazione
delle leggi sull’immigrazione. A tale propo-
sito, si richiama l’applicazione dell’articolo
1102 del codice della navigazione (regio
decreto 30 marzo 1942, n. 327) e si prevede
la multa dal minimo di euro 10.000 al
massimo di euro 50.000.

L’articolo 2 si occupa del procedimento
di riconoscimento della protezione interna-
zionale.

Al comma 1, lettera a), si modifica l’ar-
ticolo 28 del decreto legislativo n. 25 del
2008, allo scopo di riordinare e razionaliz-
zare i casi di domande per le quali si
prevede un esame prioritario, differenzian-
doli da quelli per i quali è adottata una
procedura accelerata, in conformità all’ar-
ticolo 31 della direttiva 2013/32/UE. Sono,
pertanto, eliminati dalla norma in esame i
casi di domanda presentata da richiedenti
trattenuti nei centri e nelle strutture di
permanenza per il rimpatrio o provenienti
da Paesi di origine sicuri, ricondotti ora
esclusivamente sotto la fattispecie della pro-
cedura accelerata. Si prevede, inoltre, che
la Commissione territoriale per il ricono-
scimento della protezione internazionale
informi il richiedente delle determinazioni
procedurali assunte nella fase di avvio del
colloquio personale.

Al comma 1, lettera b), è sostituito l’ar-
ticolo 28-bis del decreto legislativo n. 25
del 2008. L’intervento ha una prima finalità
collegata all’esigenza di chiarire i casi e i
termini della procedura accelerata. Inoltre,
viene ricondotto al novero delle procedure
in questione il caso della domanda presen-
tata da una persona sottoposta a procedi-
mento penale o condannata, anche in via
non definitiva, per uno dei reati che con-
figurano causa di diniego dello status di
rifugiato o di esclusione della protezione
sussidiaria. Infine, si esclude che le proce-
dure accelerate possano essere applicate a
minori non accompagnati.

Sempre al comma 1, la lettera c) è
dedicata al tema delle decisioni di rigetto
per manifesta infondatezza, prevedendone
l’inapplicabilità alle domande presentate ai
richiedenti vulnerabili, di cui all’articolo 17
del decreto legislativo n. 142 del 2015.

Il comma 1, lettera d), interviene sulla
particolare casistica della domanda reite-
rata presentata in fase di esecuzione di un
provvedimento di allontanamento, di cui
all’articolo 29-bis del decreto legislativo n. 25
del 2008. Nell’ordinamento previgente, tale
domanda era considerata inammissibile per
norma, in quanto presentata allo scopo di
ritardare o impedire l’esecuzione del prov-
vedimento, e non si procedeva ad alcuna
valutazione da parte della Commissione
territoriale per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale; in tale caso si at-
tribuisce alla competenza del presidente
della Commissione territoriale la decisione
preliminare, in conformità a quanto previ-
sto, in generale, per il vaglio di ammissibi-
lità delle domande di protezione interna-
zionale dall’articolo 29 del decreto legisla-
tivo n. 25 del 2008. L’esame preliminare
deve essere compiuto entro tre giorni dalla
trasmissione della domanda. L’intervento
normativo, senza alterare le esigenze di
snellezza riconnesse alla particolare fatti-
specie, conseguentemente chiarisce la com-
petenza della Commissione territoriale ad
esaminare e a decidere la tipologia delle
domande in questione, conformemente al-
l’articolo 4 della direttiva 2013/32/UE, e
all’articolo 4 del decreto legislativo n. 25
del 2008.

Il comma 1, lettera e), numero 1), abroga
il comma 1-bis dell’articolo 32 del decreto
legislativo n. 25 del 2008, che disciplina la
procedura immediata per le domande di
protezione internazionale presentate da ri-
chiedenti che sono sottoposti a procedi-
mento penale o sono stati condannati per
reati che costituiscono causa di diniego
dello status di rifugiato, di cui all’articolo
12, comma 1, lettera c), del n. 251 del 2007,
o causa di esclusione dallo status di pro-
tezione sussidiaria, di cui all’articolo 16,
comma 1, lettera d-bis), dello stesso de-
creto legislativo. Il procedimento è ora ri-
condotto alla tipologia delle procedure ac-
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celerate, di cui all’articolo 28-bis del de-
creto legislativo n. 25 del 2008, e si prevede
che la decisione venga adottata dalla Com-
missione territoriale per il riconoscimento
della protezione internazionale, previa au-
dizione dell’interessato, nel termine di cin-
que giorni dalla ricezione della domanda.

Il numero 2.1) interviene sulla disci-
plina del permesso di soggiorno per prote-
zione speciale, allo scopo di portarne la
durata da uno a due anni.

Il numero 2.2) prevede il coordina-
mento della disciplina del permesso di sog-
giorno in esame con la modifica introdotta
dall’articolo 1, comma 1, lettera b), del
provvedimento, in materia di conversione
dei permessi di soggiorno in permessi per
motivi di lavoro.

La lettera e), numero 3), introduce, dopo
il comma 3 dell’articolo 32 del decreto
legislativo n. 25 del 2008, i commi 3.1 e 3.2.
Il primo attribuisce alla Commissione ter-
ritoriale per il riconoscimento della prote-
zione internazionale la competenza alla
verifica dei requisiti per il rilascio del per-
messo di soggiorno per « cure mediche » di
cui all’articolo 19, comma 2, lettera d-bis),
del testo unico di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998. Il secondo prevede che,
qualora la domanda di protezione interna-
zionale non sia accolta ma nel corso del
procedimento per il riconoscimento emer-
gano i presupposti affinché il richiedente
familiare di un minore rimanga nel terri-
torio nazionale, per gravi motivi connessi
allo sviluppo psicofisico e alla salute del
minore, ai sensi dell’articolo 31, comma 3,
del citato testo unico, la Commissione ter-
ritoriale informi il procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale per i mino-
renni per i provvedimenti conseguenti.

La lettera f) è dedicata agli interventi di
modifica del processo per i ricorsi in ma-
teria di protezione internazionale, con ri-
guardo all’efficacia sospensiva del ricorso e
dell’istanza cautelare.

Il numero 1) introduce una modifica al
comma 2 dell’articolo 35-bis del decreto
legislativo n. 25 del 2008. Tale norma di-
sciplina le modalità e i termini di presen-
tazione del ricorso giurisdizionale avverso
le decisioni amministrative. L’ultimo pe-

riodo del comma 2 individua i casi in cui i
termini ordinari per l’impugnazione sono
dimezzati. La previsione originaria, dettata
dal decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13,
convertito, con modificazioni, dalla legge
13 aprile 2017, n. 46, prevedeva il dimez-
zamento dei termini suddetti per tutte le
ipotesi di procedure accelerate. L’inter-
vento operato sulla norma dal decreto-
legge n. 113 del 2018 ha introdotto nell’ar-
ticolo 28-bis del decreto legislativo n. 25
del 2008 nuove ipotesi di procedure acce-
lerate, contenute in tre commi aggiuntivi
(1-bis, 1-ter e 1-quater), senza provvedere
al coordinamento con la disposizione rela-
tiva al dimezzamento dei termini di ri-
corso. Con l’intervento attuale si ripristina,
pertanto, la corrispondenza tra accelera-
zione delle procedure amministrative e ri-
duzione dei termini di ricorso giurisdizio-
nale.

Il numero 2.1) riguarda le ipotesi in cui
non opera la sospensione automatica della
decisione amministrativa in conseguenza
della presentazione del ricorso e si riferisce
alla domanda presentata da un richiedente
proveniente da un Paese di origine sicuro o
da un richiedente in condizioni di irrego-
larità che presenti la domanda al solo scopo
di ritardare o impedire una decisione di
rimpatrio. L’intervento consiste nel mero
allineamento dei riferimenti normativi a
tali ipotesi, in conseguenza della riscrittura
della norma sulle procedure accelerate (ar-
ticolo 28-bis del decreto legislativo n. 25
del 2008).

La lettera f), numero 2.2), incide sull’ar-
ticolo 35-bis, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 25 del 2008. La norma in questione
individua i casi in cui la proposizione del
ricorso giurisdizionale non ha effetto so-
spensivo automatico della decisione ammi-
nistrativa. L’intervento emendativo aggiunge
a tali ipotesi il caso relativo alle domande
presentate da persone che sono sottoposte
a procedimento penale o sono state con-
dannate per reati che costituiscono causa
di diniego dello status di rifugiato, di cui
all’articolo 12, comma 1, lettera c), del
decreto legislativo n. 251 del 2007, o causa
di esclusione dallo status di protezione sus-
sidiaria, di cui all’articolo 16, comma 1,
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lettera d-bis), dello stesso decreto legisla-
tivo.

La lettera f), numero 3), introduce un
intervento di coordinamento connesso alla
fattispecie di cui al numero 3). Si prevede,
inoltre, che il provvedimento giudiziale di
sospensione degli effetti della decisione am-
ministrativa di rigetto sia adottata dalla
sezione specializzata del tribunale, in com-
posizione collegiale.

La lettera f), numero 4), sostituisce il
comma 5 dell’articolo 35-bis del decreto
legislativo n. 25 del 2008. Il testo prece-
dente prevedeva che il ricorso e anche
l’istanza cautelare non sospendessero l’ef-
ficacia esecutiva delle decisioni di inam-
missibilità sulle domande reiterate e di
rigetto per le domande presentate da per-
sone sottoposte a procedimento penale o
condannate, anche con sentenza non defi-
nitiva, per reati che si configurano come
causa di esclusione. Tale norma non era
coerente con gli articoli. 9 e 41 della diret-
tiva 2013/32/UE. In coerenza con il diritto
dell’Unione europea, si prevede ora che
l’efficacia della decisione amministrativa
non sia sospesa né dal ricorso né dall’i-
stanza cautelare nel caso di domanda rei-
terata presentata nella fase di imminente
esecuzione di un provvedimento di allon-
tanamento dal territorio nazionale (arti-
colo 29-bis del decreto legislativo n. 25 del
2008) o della presentazione di un’ulteriore
domanda reiterata dopo che la prima sia
stata dichiarata inammissibile.

L’articolo 3 riguarda il trattenimento e
l’accoglienza dei richiedenti protezione in-
ternazionale e dei titolari di protezione.

Al comma 1 sono apportate modifiche
al testo unico di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998.

La lettera a) si occupa della permanenza
degli stranieri rintracciati in posizione di
irregolarità nel territorio nazionale o soc-
corsi nel corso di operazioni di salvataggio
in mare e condotti in apposti punti di crisi,
ai sensi dell’articolo 10-ter del testo unico.
Si stabilisce esplicitamente, in proposito,
che gli stranieri predetti siano tempestiva-
mente informati dei diritti e delle facoltà
connessi al procedimento di convalida del-
l’eventuale decreto di trattenimento, in una

lingua da loro conosciuta o in una lingua
veicolare.

La lettera b) si riferisce al trattenimento
dello straniero in strutture e locali idonei,
diversi dai centri di permanenza per il
rimpatrio, allo scopo di precisare che la
misura di rigore deve essere eseguita nel
pieno rispetto della dignità del trattenuto.
In proposito, si rinvia alla formula utiliz-
zata per i centri di permanenza per il
rimpatrio, con conseguente omologazione
del trattamento nei due tipi di strutture.

La lettera c), numero 1), procedimenta-
lizza l’attività diretta a individuare il centro
per il rimpatrio dove trasferire lo straniero
destinatario di un provvedimento di trat-
tenimento: in proposito si prevede che il
questore faccia richiesta di assegnazione
del posto alla Direzione centrale dell’im-
migrazione e della polizia delle frontiere
del Dipartimento della pubblica sicurezza
del Ministero dell’interno.

La lettera c), numero 2), stabilisce due
criteri di priorità per il trattenimento nei
centri di permanenza per il rimpatrio allo
scopo di assicurare che, nei casi di insuf-
ficiente disponibilità di posti in tali strut-
ture, siano trattenuti anzitutto coloro che
sono considerati una minaccia per l’ordine
e la sicurezza pubblica o che sono stati
condannati, anche con sentenza non defi-
nitiva, per specifici reati. Sono richiamate
le norme dell’articolo 4, comma 3, terzo
periodo, e dell’articolo 5, comma 5-bis,
dello stesso testo unico al fine di garantire
una valutazione simmetrica rispetto alle
condizioni ostative al rilascio del visto e del
permesso di soggiorno. Si prevede, inoltre,
che siano condotti con priorità nei centri di
permanenza per il rimpatrio anche coloro
che provengono da Stati con i quali l’Italia
abbia stipulato accordi di riammissione o
altre intese in materia di rimpatrio. Con la
lettera c), numero 3), si provvede alla ri-
duzione dei tempi massimi di tratteni-
mento da centottanta a novanta giorni,
prorogabili di ulteriori trenta giorni qua-
lora lo straniero sia cittadino di un Paese
con cui l’Italia abbia sottoscritto accordi in
materia di rimpatri.

Al comma 2, la lettera a) interviene in
materia di diritto all’iscrizione anagrafica
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per il richiedente protezione internazio-
nale. La Corte costituzionale, con la citata
sentenza n. 186 del 9 luglio 2020, ha di-
chiarato l’illegittimità dell’articolo 13 del
decreto-legge n. 113 del 2018 che aveva
abrogato le norme previgenti, individuando
due profili di illegittimità costituzionale,
entrambi riferiti all’articolo 3 della Costi-
tuzione.

In primo luogo, la Corte ha rilevato che
« a dispetto del dichiarato obiettivo dell’in-
tervento normativo di aumentare il livello
di sicurezza pubblica, la norma in esame,
impedendo l’iscrizione anagrafica dei ri-
chiedenti asilo, finisce con il limitare le
capacità di controllo e monitoraggio del-
l’autorità pubblica sulla popolazione effet-
tivamente residente sul suo territorio, esclu-
dendo da essa una categoria di persone, gli
stranieri richiedenti asilo, regolarmente sog-
giornanti nel territorio italiano ».

In secondo luogo, la Consulta ha rite-
nuto che la violazione dell’articolo 3 della
Costituzione derivi anche dall’irragionevole
disparità di trattamento che la norma cen-
surata determina tra stranieri richiedenti
asilo e altre categorie di stranieri legal-
mente soggiornanti nel territorio nazionale,
oltre che con i cittadini italiani. Nella mo-
tivazione, si rileva , al riguardo, che « Ne-
gando l’iscrizione anagrafica a coloro che
hanno la dimora abituale nel territorio
italiano, tuttavia, la norma censurata ri-
serva un trattamento differenziato e indub-
biamente peggiorativo a una particolare
categoria di stranieri in assenza di una
ragionevole giustificazione: se infatti la re-
gistrazione anagrafica è semplicemente la
conseguenza del fatto oggettivo della legit-
tima dimora abituale in un determinato
luogo, la circostanza che si tratti di un
cittadino o di uno straniero, o di uno
straniero richiedente asilo, comunque re-
golarmente insediato, non può presentare
alcun rilievo ai suoi fini ».

La norma del presente provvedimento si
muove nel solco della suddetta giurispru-
denza costituzionale affermando, in primo
luogo, il diritto all’iscrizione anagrafica per
il richiedente protezione internazionale. Si
precisa, inoltre, che tale diritto si può espli-
care sia nelle forme ordinarie sia nelle liste

di convivenza, nel caso di richiedenti ospi-
tati nei centri. È necessario, in entrambi i
casi, il possesso del permesso di soggiorno
per richiesta asilo ovvero la ricevuta della
presentazione della domanda di protezione
internazionale. Si stabiliscono, infine, le
caratteristiche della carta d’identità rila-
sciata al richiedente protezione internazio-
nale.

La lettera b), numero 1.1), modifica l’ar-
ticolo 6, comma 2, lettera a), del decreto
legislativo n. 142 del 2015, che individua,
tra i casi di trattenimento del richiedente
protezione internazionale, la ricorrenza dei
requisiti per l’applicazione delle cause di
esclusione dallo status di rifugiato, indivi-
duate dall’articolo 1, paragrafo F, della
Convenzione relativa allo status di rifu-
giato, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951,
resa esecutiva dalla legge 24 luglio 1954,
n. 722, e modificata dal protocollo di New
York del 31 gennaio 1967, reso esecutivo
dalla legge 14 febbraio 1970, n. 95. Si ag-
giungono, pertanto, ai casi suddetti le ipo-
tesi di ricorrenza di causa di diniego dello
status di rifugiato, di cui all’articolo 12, e di
esclusione dallo status di protezione sussi-
diaria, di cui all’articolo 16 del decreto
legislativo n. 251 del 2007, che partecipano
della medesima ratio. La norma proposta è
coerente con la previsione dell’articolo 8,
paragrafo 3, lettera e), della direttiva 2013/
33/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 giugno 2013. La lettera b),
numero 1.2), aggiunge, ai predetti casi di
trattenimento, l’ipotesi di chi presenti do-
manda reiterata in fase di esecuzione di un
provvedimento di allontanamento, di cui
all’articolo 29-bis del decreto legislativo n. 25
del 2008, come sostituito dal presente prov-
vedimento.

La lettera b), numero 1.3), prevede, quali
casi ulteriori di trattenimento del richie-
dente asilo, le ipotesi di condanne anche
non definitive per reati rilevanti ai fini
delle cause di diniego dello status di rifu-
giato (articolo 12, comma 1, lettera c), del
decreto legislativo n. 251 del 2007) e di
esclusione dallo status di protezione sussi-
diaria (articolo 16, comma 1, lettera d-bis),
del decreto legislativo n. 251 del 2007).
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La lettera b), numero 2), dispone anche
per i richiedenti protezione internazionale
la riduzione dei tempi massimi di tratteni-
mento da centottanta a novanta giorni,
prorogabili di ulteriori trenta giorni qua-
lora lo straniero sia cittadino di un Paese
con cui l’Italia abbia sottoscritto accordi in
materia di rimpatri. La lettera b), numero
3), prevede un intervento di coordinamento
conseguente alla riformulazione dell’arti-
colo 28-bis del decreto legislativo n. 25 del
2008.

Il comma 3 prevede che le disposizioni
di cui al comma 2, lettera b), numero 1), si
applicano nel limite dei posti disponibili
dei centri di permanenza per il rimpatrio o
delle strutture diverse e idonee.

Il comma 4 intende tutelare i diritti
delle persone trattenute, in attesa dell’ese-
cuzione coattiva di un provvedimento di
espulsione o di respingimento.

La lettera a) sostituisce il comma 2
dell’articolo 14 del testo unico di cui al
decreto legislativo n. 286 del 1998. Si pre-
vede ora, in modo esplicito, la necessità che
nei centri per il rimpatrio siano assicurati
adeguati requisiti igienico-sanitari e abita-
tivi e che, inoltre, allo straniero siano ga-
rantiti l’informazione relativa al suo status
giuridico, l’assistenza e il pieno rispetto
della sua dignità. Si fa rinvio, per le regole
di dettaglio, all’articolo 21, comma 8, del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 agosto 1999,
n. 394, il quale prevede che le disposizioni
per la regolare convivenza e per l’eroga-
zione dei servizi nei centri siano adottate
dal prefetto, sentito il questore, in attua-
zione di quanto stabilito dal decreto di
costituzione del centro e dalle direttive del
Ministro dell’interno.

La lettera b) istituisce uno specifico stru-
mento di reclamo al Garante nazionale dei
diritti delle persone private della libertà
personale avverso le condizioni di tratteni-
mento. L’innovazione normativa si fonda
sulle conclusioni della sentenza della Corte
europea dei diritti dell’uomo del 1° settem-
bre 2015 – ricorso n. 16483/12 – causa
Khlaifia, che prevedeva una condanna per
l’Italia in relazione all’assenza di un tale
strumento di impugnazione.

Il comma 5 è una norma di completa-
mento del nuovo strumento di reclamo
previsto dal comma 3, lettera b). Essa in-
tegra le funzioni attribuite al Garante na-
zionale dei diritti delle persone private della
libertà personale, attribuendogli la compe-
tenza a esaminare la fondatezza delle istanze
e dei reclami proposti dagli stranieri trat-
tenuti e a formulare raccomandazioni al-
l’amministrazione interessata.

L’articolo 4 opera un’ampia revisione
del sistema complessivo di accoglienza dei
richiedenti protezione internazionale e dei
beneficiari di protezione.

In particolare, il comma 1, lettera a),
sostituisce l’articolo 8 del decreto legisla-
tivo n. 142 del 2015 che stabilisce i nuovi
princìpi posti a fondamento del sistema di
accoglienza. Si prevede, in particolare, che:

la prima assistenza sia svolta nei cen-
tri governativi;

l’accoglienza si effettui, nei limiti dei
posti disponibili, nelle strutture del Sistema
di accoglienza e integrazione, gestite dagli
enti locali (ex SIPROIMI).

La lettera b), numero 1), incide sull’ar-
ticolo 9 del decreto legislativo n. 142 del
2015, il quale prevede che i centri gover-
nativi di prima accoglienza siano istituiti
con decreto del Ministro dell’interno, sen-
tita la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, secondo la programmazione
degli interventi definita dal Tavolo di coor-
dinamento nazionale, istituito presso il Mi-
nistero dell’interno, e dai tavoli di coordi-
namento regionali, istituiti presso le pre-
fetture-uffici territoriali del Governo dei
capoluoghi di regione. Con la disposizione
in esame si stabilisce che la predetta pro-
grammazione tenga conto anche delle esi-
genze di contenimento della capienza mas-
sima dei centri, allo scopo di conseguire
una migliore gestione.

La lettera b), numero 2), introduce il
comma 4-bis dell’articolo 9 del decreto
legislativo n. 142 del 2015, ai sensi del
quale il richiedente, dopo avere svolto le
operazioni preliminari di assistenza, è tra-
sferito, nei limiti dei posti disponibili, alle
strutture del Sistema di accoglienza e in-
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tegrazione, con priorità per i richiedenti
vulnerabili.

La lettera c) interviene sull’articolo 10
del decreto legislativo n. 142 del 2015 per
affermare, anzitutto, la necessità che i cen-
tri governativi ordinari e i centri straordi-
nari, di cui agli articoli 9 e 11 dello stesso
decreto legislativo, siano caratterizzati da
adeguati requisiti igienico-sanitari, indivi-
duati con decreto del Ministro dell’interno,
di concerto con il Ministro della salute,
sentita la Conferenza unificata di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del
1997, che si esprime entro trenta giorni. Si
precisano, inoltre, le categorie di servizi
che devono essere assicurate nelle predette
strutture e si fa rinvio, per la disciplina di
dettaglio, alle disposizioni analitiche del
capitolato d’appalto. Si aggiunge che l’ero-
gazione dei servizi potrà prevedere anche
un’organizzazione su base territoriale che
potrà dunque articolarsi, ad esempio, an-
che a livello comunale, sovracomunale o
provinciale, oltre che nei singoli centri di
accoglienza.

La lettera d) reca una norma di coor-
dinamento, riferita alla condizione dei ri-
chiedenti ospitati, per la prima assistenza,
nei centri governativi straordinari.

La lettera e) ripristina la possibilità di
avviare i richiedenti protezione internazio-
nale a lavori di utilità sociale. La predetta
disposizione era stata introdotta dal decreto-
legge n. 13 del 2017 e poi abrogata dal
decreto-legge n. 113 del 2018.

Il comma 2 stabilisce che le attività di
cui alle lettere b), numero 1), e c), siano
svolte con le risorse disponibili a legisla-
zione vigente, senza nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.

Il comma 3 è dedicato al Sistema di
accoglienza e integrazione, intervenendo sul-
l’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 di-
cembre 1989, n. 416, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990,
n. 39.

La lettera a) modifica la rubrica dell’ar-
ticolo 1-sexies, che è trasformata in « Si-
stema di accoglienza e integrazione ».

La lettera b) sostituisce il comma 1 e
inserisce il comma 1-bis dell’articolo 1-se-
xies; si prevede che nel Sistema di acco-

glienza e integrazione possono essere ospi-
tati, nei limiti dei posti disponibili, i richie-
denti asilo, i titolari di protezione interna-
zionale, i minori stranieri non accompagnati,
i titolari di protezione speciale (che non
abbiano compiuto atti che costituiscono
causa di esclusione), i titolari di permessi di
soggiorno per cure mediche, per calamità,
le vittime di tratta, di violenza domestica,
di sfruttamento lavorativo e le persone che
avevano avuto il riconoscimento della pro-
tezione umanitaria dalle Commissioni ter-
ritoriali per il riconoscimento della prote-
zione internazionale nel periodo interme-
dio tra la normativa previgente e il decreto-
legge n. 113 del 2018 (casi speciali
transitori). Possono, inoltre, essere accolti
anche gli stranieri affidati dal tribunale per
i minorenni ai servizi sociali, al compi-
mento della maggiore età (cosiddetto « pro-
seguo amministrativo »).

La lettera c) prevede che il Sistema di
accoglienza e integrazione eroghi servizi di
primo livello, cui accedono i richiedenti
protezione internazionale, e servizi di se-
condo livello, finalizzati all’integrazione, cui
accedono le ulteriori categorie di benefi-
ciari. Le disposizioni analitiche sui predetti
servizi saranno adottate con il decreto mi-
nisteriale che definisce le modalità di ac-
cesso al Sistema (previsto dall’articolo 1-se-
xies del decreto-legge n. 416 del 1989). La
distinzione di servizi deriva anche dalle
osservazioni della Corte dei conti (delibe-
razione del 7 marzo 2018, n. 3/2018/G),
secondo le quali si dovrebbe evitare di
riconoscere a tutti coloro che sbarcano un
« diritto di permanenza indistinto » in re-
lazione al quale anche migranti senza titolo
possono essere di fatto inseriti nei percorsi
di formazione professionale, con gravosi
oneri finanziari a carico del bilancio dello
Stato.

Il comma 4 reca una norma di coordi-
namento.

Il comma 5 riduce il termine massimo
dei procedimenti per il riconoscimento della
cittadinanza da quarantotto a trentasei mesi.

Ai sensi del comma 6, il nuovo termine
si applica alle domande presentate dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto.
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Il comma 7 reca una norma di coordi-
namento con la modifica disposta dal
comma 3.

L’articolo 5, al comma 1, prevede che
per i beneficiari di misure di accoglienza
accolti nel Sistema di accoglienza e inte-
grazione sono avviati ulteriori progetti di
integrazione, a cura delle amministrazioni
competenti e nei limiti delle risorse dispo-
nibili. Il comma 2 inserisce tale iniziativa in
una più generale attività di programma-
zione di linee di intervento volte all’inseri-
mento sociale dei suddetti beneficiari, da
attuare nell’ambito del Piano nazionale per
l’integrazione, previsto all’articolo 29 del
decreto legislativo n. 251 del 2007. Il comma
3 prevede che il Tavolo di coordinamento
nazionale, istituito presso il Ministero del-
l’interno, formuli proposte in relazione alle
iniziative da avviare.

L’articolo 6 dispone che per i delitti
commessi con violenza alle persone o alle
cose in occasione o a causa del tratteni-
mento all’interno dei centri e delle strut-
ture, per i quali è previsto l’arresto obbli-
gatorio e facoltativo, quando non è possi-
bile procedere all’arresto per ragioni di
ordine o sicurezza pubblica, è da conside-
rarsi in flagranza colui il quale risulti au-
tore del fatto, anche sulla base di docu-
mentazione video o fotografica. L’arresto è
in questo caso consentito entro quarantotto
ore dalla commissione del fatto. Per i citati
reati si procede con giudizio direttissimo,
fatta salva la necessità di disporre speciali
indagini. La disposizione mira a soddisfare
l’esigenza di fornire una risposta dissuasiva
per gli illeciti forieri di più gravi conse-
guenze personali e patrimoniali ed è fina-
lizzata ad assicurare, anche in un momento
successivo alla commissione del delitto, che
il presunto colpevole sia direttamente con-
dotto dinnanzi all’autorità giudiziaria per
esservi rapidamente giudicato.

L’articolo 7 modifica l’articolo 131-bis
del codice penale, prevedendo che l’esclu-
sione della specifica causa di non punibilità
per la particolare tenuità del fatto sia cir-
coscritta al reato commesso nei confronti
di un ufficiale o agente di pubblica sicu-
rezza o di un ufficiale o agente di polizia
giudiziaria nell’esercizio delle proprie fun-

zioni e non più nei confronti di tutti i
pubblici ufficiali. L’esclusione viene, invece,
estesa ai casi di oltraggio a un magistrato in
udienza (articolo 343 del codice penale).

L’articolo 8 interviene sull’articolo 391-
bis del codice penale allo scopo di sanzio-
nare chiunque agevoli il detenuto sottopo-
sto alle restrizioni di cui all’articolo 41-bis
della legge 26 luglio 1975, n. 354, nelle
comunicazioni con l’esterno, completan-
done la fattispecie ed elevando la misura
della sanzione. Quanto al regime sanziona-
torio, alla luce della serissima rilevanza
degli interessi in gioco, che attengono alla
tutela di un’effettiva capacità dell’ordina-
mento di interrompere i flussi di comuni-
cazione con l’esterno del detenuto sottopo-
sto al regime cui al citato articolo 41-bis, è
stata incrementata la pena base, preceden-
temente fissata nell’intervallo « da uno a
quattro anni », per portarla alla misura più
elevata « da due a sei anni »; è stata pari-
menti aumentata la pena aggravata previ-
sta per il caso in cui il fatto sia posto in
essere da un pubblico ufficiale, da un in-
caricato di pubblico servizio oppure da un
soggetto che esercita la professione forense.

Quanto al contenuto sostanziale dell’in-
tervento si è, invece, estesa la punibilità
anche al detenuto, che, sottoposto alle re-
strizioni di cui al menzionato articolo 41-
bis, comunica con altri in elusione delle
prescrizioni all’uopo imposte. Per questo
aspetto si è ritenuto che non sia sufficiente
l’attuale previsione di una mera sanzione
disciplinare.

Nell’ambito della stessa linea di inter-
vento, l’articolo 9 introduce, dopo l’articolo
391-bis del codice penale – che prevede il
reato di agevolazione alla violazione e al-
l’elusione delle prescrizioni di cui al citato
articolo 41-bis e di elusione delle predette
prescrizioni – una nuova figura di reato
disciplinata dall’articolo 391-ter, mediante
la quale sono sanzionate l’introduzione e la
detenzione all’interno degli istituti peniten-
ziari di telefoni cellulari e di dispositivi
mobili, comunque denominati, idonei a con-
sentire la comunicazione con l’esterno, non-
ché, più in generale, ogni condotta attra-
verso la quale è procurato a un detenuto
un apparecchio telefonico o un altro dispo-
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sitivo idoneo a effettuare comunicazioni. Si
tratta di una previsione volta a contrastare,
con l’efficacia dissuasiva della sanzione pe-
nale, comportamenti e violazioni grave-
mente pregiudizievoli per l’efficacia del per-
corso trattamentale e finalizzati a tutelare
la necessità di interrompere i rapporti con
ambienti criminali esterni da parte dei sog-
getti sottoposti alle misure restrittive. La
pena prevista, della reclusione da uno a
quattro anni, è coordinata con quella di cui
all’articolo 391-bis dello stesso codice pe-
nale, che rappresenta un’ipotesi connessa
ma più grave. Inoltre, in modo conforme a
quanto previsto dal citato articolo 391-bis,
anche in questo caso è considerato circo-
stanza aggravante il fatto che la condotta
sia posta in essere da un pubblico ufficiale,
da un incaricato di pubblico servizio ov-
vero da un soggetto che esercita la profes-
sione forense.

Si è parimenti ritenuto necessario chia-
rire che deve essere sottoposta a sanzione
penale anche la condotta del detenuto che
indebitamente riceva o utilizzi un apparec-
chio telefonico o un altro dispositivo ido-
neo a effettuare comunicazioni.

Non è parsa sufficiente l’attuale previ-
sione di illeciti disciplinari, per la specifica
gravità del fatto, né è parso sufficiente
rimettere la sanzione all’eventuale sussi-
stenza di un concorso del detenuto con
l’autore della condotta di cui al primo
comma, perché sono immaginabili (come la
casistica ha documentato) anche condotte
ascrivibili esclusivamente al fatto del dete-
nuto (si pensi alla costruzione di apparati
ricetrasmittenti o all’uso illecito dei mezzi
di comunicazione interni alla struttura). Si
è, invece, espressamente escluso il concorso
con altre fattispecie più gravi, facilmente
ipotizzabile rispetto alla condotta de qua
(come, ad esempio, la ricettazione), in que-
sto modo eludendo anche il rischio di con-
corso con la violazione dell’articolo 391-
bis, senza dover ripetere la clausola posta
in apertura del primo comma dell’articolo
391-ter. Il necessario coordinamento della
condotta di cui al primo comma con la
previsione di cui all’articolo 391-bis è, in-
vece, garantito dalla clausola di riserva

posta in apertura del primo comma (« Fuori
dai casi previsti dall’articolo 391-bis »).

L’articolo 10, al comma 1, lettera a),
interviene sulla pena pecuniaria prevista
per il delitto di rissa dal primo comma
dell’articolo 588 del codice penale, ele-
vando l’importo massimo della multa da
309 a 2.000 euro. Analogamente, la lettera
b) modifica il trattamento sanzionatorio
previsto dal secondo comma dell’articolo
588, prevedendo l’aggravamento della pena,
stabilita nella reclusione da sei mesi a sei
anni per il solo fatto della partecipazione
alla rissa, nell’ipotesi in cui, nel corso di
questa, taluno resti ucciso o riporti lesioni
personali. Tale misura risponde alla recru-
descenza di fenomeni criminosi per cui
risulta indispensabile e urgente approntare
misure normative, anche di carattere san-
zionatorio, maggiormente incisive.

L’articolo 11 è finalizzato a rendere più
incisive e penetranti le misure del divieto di
accesso ai locali di pubblico trattenimento
o ad esercizi pubblici analoghi, previste
dagli articoli 13 e 13-bis del decreto-legge
20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con
modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017,
n. 48. Più in dettaglio, per effetto del comma
1, lettera a), si amplia il novero dei soggetti
ai quali è applicabile il divieto di accesso
nei locali pubblici di cui al citato articolo
13, prevedendo che esso possa essere di-
sposto nei confronti dei soggetti che ab-
biano riportato una o più denunce o una
condanna non definitiva nel corso degli
ultimi tre anni relativamente alla vendita o
alla cessione di sostanze stupefacenti o
psicotrope, ai sensi dell’articolo 73 del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309; non è
più necessario, quindi, attendere il passag-
gio in giudicato della sentenza di condanna
ovvero la conferma, in grado di appello,
della pronuncia di condanna di primo grado.
Il questore adotta il provvedimento previa
valutazione degli elementi derivanti dai prov-
vedimenti dell’autorità giudiziaria e sulla
base degli accertamenti di polizia. Inoltre,
si interviene sul trattamento sanzionatorio
conseguente alla violazione del divieto e
delle misure in esame, prevedendo, in par-
ticolare, la pena della reclusione da sei
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mesi a due anni e della multa da 8.000 a
20.000 euro.

Con il comma 1, lettera b), si recano
modifiche al citato articolo 13-bis, preve-
dendo che il divieto di cui all’articolo 13
possa essere disposto nei confronti dei sog-
getti denunciati, anticipando la soglia di
applicabilità del provvedimento del que-
store. Il novellato comma 1, quindi, stabi-
lisce che il questore possa disporre il di-
vieto di accesso a pubblici esercizi o locali
di pubblico trattenimento nei confronti delle
persone denunciate, negli ultimi tre anni,
per reati commessi in occasione di gravi
disordini avvenuti in pubblici esercizi o in
locali di pubblico trattenimento ovvero nelle
immediate vicinanze degli stessi, o per de-
litti non colposi contro la persona o il
patrimonio ovvero aggravati ai sensi del-
l’articolo 604-ter del codice penale, qualora
dalla condotta possa derivare un pericolo
per la sicurezza. La medesima misura può
essere disposta, per motivi di sicurezza,
anche nei confronti dei soggetti destinatari
di una pronuncia di condanna, anche non
definitiva, per taluno dei predetti reati.

I pubblici esercizi o i locali di pubblico
trattenimento cui viene interdetto l’accesso,
oltre che specificamente indicati, devono
essere individuati in ragione dei luoghi in
cui sono stati commessi i reati ovvero delle
persone con le quali l’interessato si associa.

Inoltre, rispetto alla precedente formu-
lazione che già contemplava, quali reati
presupposto, i delitti non colposi contro la
persona e il patrimonio, si inseriscono an-
che i delitti aggravati ai sensi dell’articolo
604-ter del codice penale, ossia per finalità
di discriminazione o di odio etnico, nazio-
nale, razziale o religioso, ovvero al fine di
agevolare l’attività di organizzazioni, asso-
ciazioni, movimenti o gruppi che hanno tra
i loro scopi le medesime finalità. Viene
espunto, invece, il riferimento ai delitti
previsti dall’articolo 73 del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 309 del 1990 al fine di evitare
sovrapposizioni con la disciplina dettata,
per le medesime condotte, dall’articolo 13.

Ai sensi del nuovo comma 1-bis dell’ar-
ticolo 13-bis, il questore può disporre il
divieto di accesso ai pubblici esercizi o ai

locali di pubblico trattenimento presenti
nel territorio dell’intera provincia nei con-
fronti delle persone che, per i reati di cui al
comma 1, sono state poste in stato di
arresto o di fermo convalidato dall’autorità
giudiziaria, ovvero condannate, anche con
sentenza non definitiva.

Inoltre, con l’inserimento del comma
1-ter, si chiarisce che, in ogni caso, il di-
vieto di accesso disposto dall’autorità pro-
vinciale di pubblica sicurezza comprende
anche il divieto di stazionamento nelle im-
mediate vicinanze dei pubblici esercizi e
dei locali di pubblico trattenimento ri-
spetto ai quali è stato interdetto l’accesso.

Le modifiche apportate dai numeri 2),
3) e 4) della lettera b) costituiscono ade-
guamenti di drafting normativo.

In ultimo, viene riformulato il comma 6
dell’articolo 13-bis, concernente la san-
zione comminata per la violazione del di-
vieto di accesso, prescrivendo che la pena
ivi prevista debba essere applicata sia per
la trasgressione del divieto di accesso (sem-
plice e aggravato) che per la violazione
delle connesse prescrizioni; si provvede an-
che all’aggravamento del trattamento san-
zionatorio (reclusione da sei mesi a due
anni e multa da 8.000 a 20.000 euro).

L’articolo 12 prevede che l’organo del
Ministero dell’interno per la sicurezza e la
regolarità dei servizi di telecomunicazione,
di cui all’articolo 14, comma 2, della legge
3 agosto 1998, n. 269 (« Norme contro lo
sfruttamento della prostituzione, della por-
nografia, del turismo sessuale in danno di
minori, quali nuove forme di riduzione in
schiavitù »), formi un elenco costantemente
aggiornato dei siti web che, sulla base di
elementi oggettivi, devono ritenersi utiliz-
zati per commettere sulla rete internet uno
o più reati di cui al titolo VIII del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica n. 309 del 1990, realizzati me-
diante l’impiego di sistemi informatici o
mezzi di comunicazione telematica ovvero
utilizzando reti di telecomunicazione di-
sponibili al pubblico. Il citato organo per la
sicurezza delle telecomunicazioni, ferme
restando le iniziative e le determinazioni
dell’autorità giudiziaria, su richiesta della
Direzione centrale dei servizi antidroga del
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Dipartimento della pubblica sicurezza del
Ministero dell’interno, inserisce nel citato
elenco, costantemente aggiornato, i siti web
utilizzati per la commissione di uno o più
reati previsti dal citato titolo VIII del testo
unico, notificandolo ai fornitori di connet-
tività alla rete internet (cosiddetti « provi-
der ») affinché impediscano l’accesso agli
stessi siti web.

A garanzia dell’osservanza dell’obbligo,
gravante sui predetti fornitori di rete, di
inibire entro sette giorni l’accesso ai siti
web segnalati dai competenti organi di po-
lizia, come previsto dal comma 2, è posta
una sanzione amministrativa pecuniaria,
alla cui irrogazione provvede il Ministero
dello sviluppo economico, tramite gli ispet-
torati territoriali, trattandosi di operatori
del settore dei servizi di comunicazione
elettronica (comma 3).

Si stabilisce, infine, al comma 4, che i
proventi derivanti dalle predette sanzioni
siano riassegnati in eguale misura al Mini-
stero dell’interno e al Ministero dello svi-
luppo economico, per essere destinati al
finanziamento delle spese connesse all’ac-
quisizione dei beni e dei servizi necessari
all’attuazione delle disposizioni dei commi
1 e 3.

L’articolo 13 reca modifiche urgenti alla
disciplina sul Garante nazionale dei diritti
delle persone private della libertà perso-
nale (secondo la nuova denominazione) che,
nei quattro anni del suo mandato, ha eser-
citato i suoi compiti in conformità alle
prescrizioni normative sovranazionali che
regolano gli organismi di prevenzione della
tortura e delle altre pene o trattamenti
crudeli, inumani e degradanti, adottando
innumerevoli misure effettive di preven-
zione finalizzate a migliorare la condizione
delle persone private della libertà perso-
nale.

Il Garante nazionale, peraltro, è stato
impegnato, parallelamente allo svolgimento
delle sue funzioni di organo di vigilanza e
di garanzia, anche nell’organizzazione del-
l’Ufficio e nel suo progressivo rafforza-
mento, secondo quanto previsto originaria-
mente dal regolamento di cui al decreto del
Ministro della giustizia 11 marzo 2015,
n. 36, e successivamente dal regolamento

di cui al decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 10 aprile 2019, n. 89.

Nel particolare momento di crisi socio-
sanitaria in atto, destinata a incidere ne-
gativamente anche sulla condizione delle
persone private della libertà personale, ap-
pare necessario intervenire con modifiche
urgenti alla suddetta disciplina al fine di
definire il ruolo del Garante nazionale nel
quadro normativo nazionale, di rendere
più efficace l’esercizio del mandato asse-
gnato dalla legge e di conservare nel tempo
l’esperienza maturata dall’attuale collegio e
dalla struttura di cui esso si avvale. Si
interviene, pertanto, per integrare la disci-
plina contenuta nell’articolo 7 del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 10, nel senso di:

modificare la denominazione del Ga-
rante nazionale per renderla coerente con
la pluralità dei compiti svolti;

ridefinire sul piano normativo prima-
rio il ruolo di meccanismo nazionale di
prevenzione ai sensi dell’articolo 3 del Pro-
tocollo opzionale alla Convenzione contro
la tortura e altre pene o trattamenti cru-
deli, inumani o degradanti, adottato il 18
dicembre 2002;

consentire espressamente al Garante
nazionale di delegare i garanti territoriali,
in specifiche circostanze e per un tempo
limitato, allo svolgimento dei compiti asse-
gnati dalla legge allo stesso Garante nazio-
nale;

prorogare di due anni il mandato del
collegio attualmente in carica.

In particolare, la modifica della deno-
minazione del Garante nazionale avviene
con l’espunzione del riferimento alle per-
sone detenute (comma 1, lettera a)). Va
osservato, infatti, che la ricomprensione
nel mandato istituzionale di aree di inter-
vento che interessano la privazione della
libertà de iure e de facto – quali quelle
inerenti alla tutela dei diritti delle persone
con disabilità ospitate nelle residenze socio-
sanitarie assistenziali o quelle attinenti alla
presenza nel territorio nazionale di per-
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sone provenienti da Paesi terzi che vi hanno
fatto ingresso irregolare e alle procedure
dell’eventuale rimpatrio – si è sviluppata
nel corso dell’attività del Garante nazionale
in osservanza degli obblighi assunti dall’I-
talia in forza di convenzioni e accordi in-
ternazionali. È questo dato fattuale che
impone oggi di intervenire sulla denomina-
zione del Garante nazionale così da ren-
derla evocativa di ogni situazione ricondu-
cibile alla privazione della libertà, senza
che, a seguito dell’uso di un linguaggio non
del tutto adeguato, si percepisca che le
ulteriori forme di privazione della libertà
risultino riconducibili anch’esse alla « de-
tenzione ».

Va inoltre sancita (comma 1, lettera b))
l’operatività del Garante nazionale come
meccanismo nazionale di prevenzione della
tortura e altre pene o trattamenti crudeli,
inumani o degradanti, in coerenza con l’ob-
bligo previsto dalla legge 9 novembre 2012,
n. 195, recante ratifica ed esecuzione del
Protocollo opzionale alla Convenzione delle
Nazioni Unite contro la tortura e altri
trattamenti o pene crudeli, inumani o de-
gradanti, fatto a New York il 18 dicembre
2002. Si integra in tal senso la legge isti-
tutiva della stessa autorità di garanzia.

Quanto alla necessità di intervenire sulla
stessa funzionalità del Garante nazionale,
va osservato che l’ampiezza delle aree di
competenza dell’esercizio del mandato isti-
tuzionale e l’articolazione di ognuna di esse
nel territorio nazionale comportano, al-
tresì, la necessità che sia data facoltà al-
l’organo di garanzia nazionale di adem-
piere alle sue funzioni anche attraverso gli
organi della rete dei garanti territoriali,
investendoli di una delega, comunque spe-
cifica, non generalizzata e limitata nel tempo,
allo svolgimento di determinati compiti an-
che oltre le attribuzioni assegnate dai ri-
spettivi atti istitutivi (comma 1, lettera c)).

È da ultimo prorogato di due anni il
mandato dell’attuale Garante nazionale
(comma 2). La modifica, introduttiva di
una deroga ad hoc, è fondata su due mo-
tivazioni concorrenti: l’una connessa alla
natura fondativa del primo insediamento
del Garante, l’altra dettata dalla contin-
genza delle esigenze conseguenti alla pan-

demia del COVID-19 che ha segnato la
prima metà dell’anno in corso.

Dall’atto del proprio insediamento, av-
venuto nei primi mesi del 2016, il collegio
del Garante nazionale è stato impegnato,
parallelamente all’ordinario svolgimento
delle funzioni istituzionali, a costituire l’Uf-
ficio dell’organo di vigilanza, ricercando e
acquisendo alle proprie dipendenze le ri-
sorse umane necessarie e compiendo tutte
le attività, anche di ordine materiale, indi-
spensabili al suo funzionamento. Tale rile-
vante quanto indispensabile impegno ha
consentito di acquisire un patrimonio umano
e materiale prezioso per lo svolgimento del
mandato istituzionale.

Inoltre, l’emergenza della pandemia di
COVID-19 e le sue note conseguenze sul
piano della libera circolazione delle per-
sone nel territorio nazionale, oltre che su
quello del mantenimento dell’ordinaria at-
tività lavorativa, non hanno determinato la
sospensione dell’attività del Garante nazio-
nale, che ha conservato inalterate le sue
funzioni di vigilanza nella situazione ecce-
zionale data e ha acquisito ulteriori com-
petenze operative che pare opportuno va-
lorizzare in un arco temporale più lungo
garantito da un tempo contenuto di pro-
roga.

L’articolo 14 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria. Al comma 1 è previsto
che le amministrazioni interessate provve-
dano all’attuazione delle attività previste
dal decreto senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, con le risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente. Il comma 2 pre-
vede, al fine di garantire l’invarianza della
spesa di cui al comma 1, che l’eventuale
rideterminazione del numero dei posti a
disposizione nell’ambito del Sistema di cui
all’articolo 1-sexies del decreto-legge n. 416
del 1989 sia disposta d’intesa con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze relati-
vamente alla conseguente verifica della ne-
cessaria sussistenza delle disponibilità fi-
nanziarie a legislazione vigente. Infine, il
comma 3 prevede che l’invarianza della
spesa sia assicurata, ove necessario, anche
mediante variazioni compensative tra gli
stanziamenti dei capitoli di bilancio iscritti
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nello stato di previsione del Ministero del-
l’interno, nell’ambito del pertinente pro-
gramma relativo alle spese per la gestione
dei flussi migratori di cui all’unità di voto
5.1, eseguibili con le ordinarie procedure
contabili previste a legislazione vigente.

L’articolo 15 introduce disposizioni tran-
sitorie dirette a prevenire le incertezze in-
terpretative sull’applicabilità del nuovo as-
setto normativo ai procedimenti in corso. Il
comma 1 si riferisce a norme che possono
incidere sull’esatta determinazione dell’at-
tuale posizione giuridica degli stranieri. La
previsione della loro immediata applicabi-
lità ai procedimenti in corso, nella fase sia
amministrativa che giurisdizionale, pre-
viene la duplicazione dei procedimenti am-
ministrativi e di eventuali contenziosi, evi-
tando la presentazione di nuove istanze,
domande o ricorsi.

Con riferimento ai procedimenti giuri-
sdizionali pendenti alla data di entrata in

vigore del decreto, nei quali si stia svol-
gendo il giudizio di rinvio a seguito di
annullamento da parte della Corte di cas-
sazione ai sensi dell’articolo 348, secondo
comma, del codice di procedura civile, è
opportuno prevedere, invece, che le nuove
disposizioni non trovino applicazione, con-
siderato il limitato oggetto di questo tipo di
procedimenti.

La disposizione transitoria di cui al
comma 2 si riferisce all’articolo 2 del de-
creto-legge, che apporta modifiche ad al-
cune procedure speciali che si svolgono
davanti alle Commissioni territoriali per il
riconoscimento della protezione internazio-
nale e introduce specifiche garanzie per
alcune categorie di soggetti vulnerabili, tra
i quali i minori non accompagnati, oltre a
prevedere specifiche garanzie per l’esame
preliminare delle domande reiterate.

L’articolo 16 disciplina l’entrata in vi-
gore del decreto.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).

RELAZIONE TECNICA 

Ai fini dell'analisi tecnico-tìnanziaria, occorre considerare che l'intervento nmmativo risponde, da 

un lato, all'esigenza di dar seguito alle osservazioni formulate dalla Presidenza della Repubblica in 

sede di emanazione del decreto-legge n. 113/2018 e di promulgazione della legge n. 77/2019, che 

ha convertito il citato decreto-legge n. 53/2019, in connessione con il pieno adeguamento alle 

norme di diritto internazionale rilevante e, dall'altro, all'esigenza di adottare opportuni interventi 
emendativi ritenuti indifferibili a seguito della prima esperienza attuativa del complesso normativa 

sopra indicato. Secondo tale linea direttrice, è posta particolare attenzione alla coerenza tra le 

disposizioni legislative interne in materia di procedura per il riconoscimento della protezione 

internazionale e le norme della direttiva procedure (rifusione) (Direttiva 2013/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013). Sono poi dettate disposizioni in materia 
penale. 

In ragione di quanto sopra, la ratio degl\ interventi adottati è prevalentemente ordinamentale, 

andando ad incidere sulla qualificazione e sulle procedure relative a diritti umani fondamentali. 

Alla luce della predetta impostazione, si analizzano, di seguito, le norme che compongono il 
provvedimento ed i rispettivi presumibili effetti fmanziari. Per chiarezza espositiva, si esaminano 
dapprima le disposizioni che non hanno riflessi finanziari e successivamente le norme che 

comportano modificazioni negli oneri a carico della fmanza pubblica. 

A. DISPOSIZIONI DI CARATTERE MERAMENTE ORDINAMENTALE 

L'articolo l detta disposizioni in materia di permessi di soggiorno e controlli di frontiera. 
Il comma), lettera a) reintroduce la formula del rispetto degli obblighi costituzionali e internazionali 
dello Stato in materia di rifiuto o revoca del permesso di soggiorno. La lettera b) individua 
specifiche tipologie di permessi di soggiorno per le quali è ammessa la conversione in permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro, ove ne ricorrano i requisiti. 
Le lettere c) e d) dispongono l'abrogazione dell'art. 11, comma I-ter e dell'art 12, commi 6-bis, 6-
ter e 6-quater, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in materia di limitazione e divieto del 
transito o della sosta delle navi mercantili nel mare territoriale. In particolare, il comma 6-bis 
disciplina le sanzioni amministrative connesse alla violazione del suddetto divieto. Il ridotto lasso di 
tempo decorso dall'entrata in vigore, nel2019, delle norme in questione, non consente di disporre di 

elementi in considerazione dei tempi necessari all'espletamento delle procedure sanzionatorie. 
La lettera e), n. l) è intesa a disciplinare i requisiti per il riconoscimento della protezione 
complementare per il rischio di violazione del divieto di tortura o di trattamenti inumani o 
degradanti nonché per il rischio di violazione del diritto alla vita privata e familiare. Il n. 2) 

disciplina aspetti del procedimento per il rilascio del permesso di soggiorno per protezione speciale 

.... ········------~:~~-~:!~~~;~~:::~soAd~a!~!~:::e~~~-~:~~~:~;~~~~:ac~~~t:~~s~~c:::~u~,i~~~::·-~~----·. . . . .......... -l 

~~0_ •. _· 

' ' 'J • 

La lettera fl nn.l e 2, si occupa di requisiti e contenuti del permesso di soggiorno per calamità, di 

cui all'art. 20-bis, del decreto legislativo 25luglio 1998, n. 286. 
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La lettera g) disciplina le condizioni di convertibilità del permesso di soggiorno per ricerca 
scientifica in motivi di lavoro. 

La lettera h) si occupa del procedimento di conversione del permesso di soggiorno per minore età, 

al compimento della maggiore età, per motivi di studio o lavoro, disciplinando le conseguenze della 
mancata emissione, nei tempi previsti, del parere obbligatorio del Ministero del lavoro. 
La lettera i) introduce la possibilità di svolgere attività lavorativa in favore degli stranieri titolari di 

permesso di soggiorno per cure mediche, rilasciato ai sensi dell'art. 36 del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286. 

Tutte le disposizioni di cui all'articolo l, comma l, hanno contenuto meramente ordinamentale, 
senza oneri a carico della finanza pubblica. 

Il comma 2 rivisita l'intera materia della limitazione o divieto di transito di navi nel mare 
te!Titoriale. Qualora ricorrano motivi di ordine e sicurezza pubblica o legati a violazione delle leggi 
sull'immigrazione, il Ministro dell'interno adotta il provvedimento di concerto con il Ministro della 
difesa e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa informazione al Presidente del 
Consiglio dei Ministri. Non ricadono nella precedente previsione le operazioni di soccorso, 
immediatamente comunicate alle autorità italiane ed alle autorità dello Stato di bandiera e condotte 
nel rispetto delle pertinenti norme di diritto internazionale e delle indicazioni del competente centro 
di coordinamento dei soccorsi in mare. 
Il comma 2 reca altresl la disciplina sanzionatoria penale per il caso della violazione dei 
provvedimenti limitativi della navigazione connessi a motivi di ordine e sicurezza pubblica o legati 
a violazione delle leggi sull'immigrazione. 
Anche le disposizioni di cui all'articolo l, comma 2, hanno carattere esclusivamente ordinamentale 
e non introducono nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

L'articolo 2 detta disposizioni in materia di procedure per il riconoscimento della protezione 
internazionale. 
Il comma I. lettere a), b). c) e d) riorganizza la disciplina dei procedimenti amministrativi prioritari 
e accelerati per il riconoscimento della protezione internazionale. 
La lettera e), n. l) sopprime la previsione della procedura immediata, introdotta dal D.L. 113/2018, 
per i casi di richiedenti condannati o sottoposti a procedimento penale per reati che integrano una 
causa di esclusione della protezione internazionale. Il n. 2.1 stabilisce una durata biennale per il 
permesso di soggiorno per protezione speciale, in luogo della scadenza annuale precedentemente 
prevista. Il n. 2.2 è norma di raccordo con la disposizione di cui ali' art. l , comma l, lettera b), 
relativa alla convertibilità dei permessi di soggiorno in motivi di lavoro. Il n. 3 attribuisce alle 
Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale la competenza a 
valutare la sussistenza dei requisiti per il rilascio del permesso di soggiorno per cure mediche, di cui 

all'articolo 19, comma 2, lettera d-bis). Si prevede, inoltre, che, qualora la domanda di protezione ~ 

~~~:.~=~~o8~1-al:r~on~h~~~-~~~~~~~~~: -~~~~::O_.~~~.::,o::~o ~~~:nrgo~e~~~t~nt~-:~ ~~~~~~~sc~egn~~--: __ 
-------·-··t"'"""'-',..f"f'...., • ····· .a.o..o. ""._ ......... ._., -~ .. ..,,.._.._.....,...,. .... ..,.., .&. .......... u.U.U.1'-' YVl".lJ.IllJ,VIV IU.U.U U .:)\.U \,..I.LIIUIIV llQ.LolVHan;;, _llVl la V l 

motivi connessi allo sviluppo psicofisico ed alla salute del minore, ai sensi dell'art. 31 comma 3 del 
testo unico, la Commissione territoriale informa il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale 
per i minorenni per i provvedimenti conseguenti. 
La lettera O si occupa di disposizioni in materia di proposizione di ricorsi giurisdizionali avverso la 
decisione amministrativa in materia di protezione internazionale. 
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Tutte le disposizioni dell'articolo 2, ivi incluse quelle relative alle nuove competenze delle 
Commissioni territoriali, di cui alla lettera e), n. 3), non determinano aggravi di attività in capo agli 
organi preposti all'assolvimento di tali compiti, che potranno farvi fronte con le risorse umane, 

finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

L'articolo 3 si occupa della disciplina del trattenimento degli stranieri per i quali occorra eseguire 
provvedimenti di espulsione o di t'espingimento e di iscrizione anagrafica. 

Il comma l, stabilisce norme di maggiore garanzia per .le persone sottoposte a trattenimento. In 
particolare, la lettera a) si occupa degli stranieri condotti in appositi punti di crisi prevedendo che 
siano tempestivamente irrformati dei diritti e delle facoltà connessi al procedimento di convalida 
dell'eventuale decreto di trattenimento, in una lingua conosciuta o in una lingua veicolare. La lettera 
hl si occupa dello straniero trattenuto in strutture e locali idonei, diversi dai centri di permanenza 
per il rimpatrio (CPR). La norma prevede che al predetto siano riconosciuti i medesimi diritti 
garantiti alla persona trattenuta nel CPR. La disposizione esplicita principi consolidati ed attività già 
svolte a legislazione vigente. 

La lettera c), n. l) procedimentalizza l'attività diretta ad individuare il centro per il rimpatrio. Si 
tratta di attività già svolta dalla Direzione centrale del! 'immigrazione e della polizia delle frontiere 
del Dipartimento della pubblica sicurezza, sulla base delle proprie competenze e pertanto non vi 
sono aggravi a carico della finanza pubblica. Il n. 2) stabilisce criteri di priorità per l' individuazione 
delle persone da trattenere nei centri di permanenza per il rimpatrio mentre il n. 3 prevede la 
riduzione dei tempi massimi di trattenimento da centottanta a novanta giorni, prorogabili di ulteriori 
trenta giorni qualora lo straniero sia cittadino di un Paese con cui l'Italia abbia sottoscritto accordi 
in materia di rimpatri. 
Le predette disposizioni in materia di trattenimento hanno contenuto meramente ordinamentale, 
senza oneri nuovi o aggiuntivi per la finanza pubblica 

Il comma 2, lettera a) regolamenta il diritto all'iscrizione anagrafica per i richiedenti protezione 
internazionale cui sia stato rilasciato il permesso di soggiorno o la ricevuta della richiesta, a seguito 
della sentenza della Corte costituzionale, n. 186/2020 che ha annullato l'art. 13 del D.L. 113/2018 
che aveva abrogato le norme previgenti in materia. Per i suddetti stranieri, è previsto, tra l'altro, il 
rilascio di una carta d'identità di validità limitata al territorio nazionale e della durata di tre anni. Gli 
oneri per il rilascio della carta d'identità sono a carico del richiedente, come stabilito ai sensi 
dell'art. 7-viciester, D.L. 7/2005. L'importo in questione è stato determinato con decreto del 
Ministro dell'economia e finanze del25 maggio 2016, in euro 13,76, oltre IV A e oltre diritti fissi e 
di segreteria, ave previsti. Si determina, pertanto, un costo complessivo, comprensivo di IVA, di 
euro 16,79, a cui vanno aggiunti i diritti fissi e di segreteria, se previsti dal Comune di riferimento. 

Detto dato deve ora essere moltiplicato per la media attesa dei richiedenti asilo che, prendendo a 
parametro i dati sull'accoglienza del2019, risulta essere pari a 83.226. 

Se si i polizza che il 50% di essi, vale a dire 41.613 richiedenti farà istanza per ottenere la carta 
d'identità, si può stimare un introito annuo pari a 698.682,27. 

Il comma 2. lettera b) stabilisce alcune condizioni per il trattenimento dei richiedenti protezione 
internazionale e determina la durata massima della misura. Si tratta di disposizioni di carattere 

. ___ m_e.ramen!e .. orc!.rname!J,tale .. Jn .. part_i.colare, Ja _mgJ!ifiç;~ _d_el1'articolo6,_ .. <:omma 2, .. <!eLdecreto ... . .......... J 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, introduce ulteriori ipotesi in cui il questore può disporre il 
trattenimento del richiedente protezione internazionale nei centri di permanenza temporanea (CPR), 
fermo restando il numero massimo di posti dispotùbili nelle strutture a ciò deputate. La disposizione 
troverà applicazione nell'ambito del numero dei posti disponibili degli appositi centri di 
permanenza per il rimpatrio e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, come 
previsto sub comma 3. 
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I costi di gestione dei CPR gravano sul capitolo 235 l pg l O "Spese per la gestione dei centri di 
permanenza per i rimpatri" della Tabella 8, missione 27, Programma 2, azione 2, CDR 4, che 

presenta al 30 settembre 2020 la seguente disponibilità : 

DATI DI BILANCIO CAPITOLO 2351 piano gestionale IO 

Situazione di competenza anno 2020 
Legge di Bilancio 18.220.090,00 Totale stanziamenti definitivi 18.220.090,0( 
Variazioni provvisorie 0,00 variazioni definitive 0,0 

Impegni 
Provvisorio 0,00 Definitivo 13.206.983,6 
Disponibilità di Competenza alla data 

5.013.106,39 del30 settembre 2020 

Situazione di cassa anno 2020 

Legge di bilancio 18.220.090,00 Totale stanziamenti definitivi 18.220.090,0( 
!variazioni prowisorie 0,00 Variazioni definitive· 0,0 

lista Accantonamenti 

dell'Amministrazione 4.779.710,1 

per IPE 
Totale Accantonamenti 
f..ltoil Emessi 

4.779.710,13 

O/A definitivi in C/C 3.604.332,61 O/A definitivi In C/R 1.868.770,4~ 

Disponibilità di cassa alla data del 30 
7.967.276,81 

settembre 2020 

DATI DI BILANCIO CAPITOLO 2351 piano gestionale IO 

ANNO 2021 l ANNO 2022 

Competenza Competenza 

18.220.090,00 18.220.090,00 

Cassa Cassa 

18.220.090,00 18.220.090,00 

Il comma 4, lettera a) esplicita la necessità che nei centri per il rimpatrio siano assicurati adeguati 
standard igienico-sanitari e abitativi. Si tratta di principio già insito nell'ordinamento legislativo e 
quindi senza riflessi sulla finanza pubblica 

La lettera b) istituisce uno specifico strumento di reclamo al Garante delle persone detenute o 
private della libertà personale avverso le condizioni di trattenimento. E' norma di carattere 
meramente ordinamentale. 

li comma 5, completa la previsione di cui al comma 3, lettera b), ed introduce, tra le competenze del 
Garante per le persone detenute o private della libertà personale, disciplinate dall'articolo 7, 

··· ·-----·-.. ------decreto-;o;Iegge -2J-·dicembre ·20 l-3;--n ... ·l46; .. convertito .. d aH a ·L;-·2·1 .. febbraio 2014;--n~·-1 o, .. ·la-.-formulazione-.. --........... ·-----T 
di specifiche raccomandazioni all'Amministrazione interessata, qualora accerti la fondatezza delle 
istanze e dei reclami proposti dai soggetti trattenuti. Anche in questo caso, si tratta di norma di 
carattere meramente ordinamentale che dettaglia le modalità di esercizio di funzioni già attribuite al 
Garante il quale, a norma dell'articolo 7, comma 5, lettera e), D.L. 146/2013, deve verificare il 
rispetto dei diritti delle persone trattenute. 

4 

Atti Parlamentari — 24 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 2727



L'articolo 4 opera nna revisione del sistema complessivo di accoglienza dei richiedenti protezione 
internazionale e dei beneficiari di protezione. 

In particolare, il comma l, lettera a) reca una riscrittura dell'ati. 8 D.L.vo 142/2015, che stabilisce i 
nuovi principi posti a fondamento del sistema di accoglienza. Si prevede, in particolare, che: 

l. la prima assistenza sia svolta nei centri governativi; 

. 2. l'accoglienza si effettui, nei limiti dei posti disponibili, nelle strutture del Sistema di 
accoglienza e integrazione, già SIPROIMI, gestite dagli enti locali. Il finanziamento di tali 
strutture è a carico del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo, istituito presso il 
Ministero dell'interno, di cui all'art. 1-septies D.L. 416/1989 (cap. 2352/1). La partecipazione da 
parte degli enti locali è su base volontaria e avviene con la presentazione di apposito progetto. 

La lettera b), n. l, incide sull'art. 9, D.L.vo 142/2015. Detta norma prevede che i centri governativi 
di prima accoglienza siano istituiti con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Conferenza 
nnificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, secondo la 
programmazione degli interventi definita dal Tavolo di coordinamento nazionale, istituito presso il 
Ministero dell'interno, ed i tavoli di coordinamento regionali, istituiti presso le prefetture dei 
capoluoghi di regione. Con la disposizione che si commenta, si prescrive che la predetta 
programmazione tenga conto anche delle esigenze di contenimento della capienza massima dei 
centri, allo scopo di conseguire una migliore gestione. 

Le disposizioni di cui all'articolo 4, comma I. lettere a) e b), n. l hanno contenuto meramente 
ordinamentale che non comportano oneri nuovi o aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

Per le disposizioni di cui alla lettera b), n. 2) e alla lettera c) si fa rinvio alla sezione B, dedicata alle 
norme che modificano gli oneri a carico della finanza pubblica. 

La lettera d) reca una norma di coordinamento, riferita alla condizione dei richiedenti ospitati, per la 
prima assistenza, nei centri governativi straordinari. 

La lettera e) ripristina la possibilità di avviare i richiedenti protezione internazionale a lavori di 
utilità sociale, eliminata dall'art 12, comma 2lett. m) del D.L.ll3/2018. 

Il comma 2 prevede che le attività di cui al comma l, lettere b), n. l e c) siano svolte con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

Il comma 3 è dedicato agli interventi sul Sistema di accoglienza e integrazione (già SIPROIMD, 
effettuati intervenendo sull'art, 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito con 
modificazioni dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39. 

La lettera a) modifica l'intestazione dell'art. l-sexies, ora "Sistema di accoglienza e integrazione". 

La lettera b) riscrive il comma l e inserisce il comma l-bis all'articolo l-sexies; si prevede che nel 
Sistema di accoglienza e integrazione possono essere ospitati, nei limiti dei posti disponibili, oltre 
alle categorie di stranieri già accolti nel SIPROIMI, anche i richiedenti asilo, i titolari di protezione 
speciale (che non abbiano compiuto atti che integrano cause di esclusione) e le persone che avevano 
avuto il riconoscimento della protezione umanitaria dalle commissioni nel periodo intermedio tra la 
previgente normativa ed il D.L. 113/2018 (casi speciali transitori). Possono inoltre essere accolti gli 

________________ §!r_~ni~ri __ !!ffi_ç!!'!ti . .c!M.Iri~\\!l!lleper __ i_ .. min()I!:V.ni __ ai servizi .. s()ci!ll_i, __ ;tl_.comPime!!to .. Àell.!! .. maggim~ _e!!! .. __ _ 

• 

( c.d "proseguo amministrativo"). 

La lettera c) prevede che il Sistema di accoglienza e integrazione (SAI) eroghi servizi di primo 
livello, cui accedono i richiedenti protezione internazionale e servizi di secondo livello, fmalizzati 
all'integrazione, cui accedono le ulteriori categorie di beneficiari. Le disposizioni analitiche sui 
predetti servizi saranno prescritte con il decreto ministeriale che definisce le modalità d'accesso al 
Sistema (previsto all'art. l-sexies, D.L. 416/1989). La distinzione di servizi deriva anche dalle 
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osservazioni della Corte dei Conti (Deliberazione 7 marzo 20 18) secondo le quali, si dovrebbe 
evitare di riconoscere un "diritto di permanenza indistinto" a tutti coloro che sbarcano in relazione 
al quale anche migranti senza titolo possono essere di fatto inseriti anche nei percorsi di formazione 
professionale, con oneri finanziari gravosi a carico del bilancio dello Stato. I servizi di primo livello 
e quelli di secondo livello da assicurare nella rete del SAI sono tutti previsti dal DM 18 novembre 
2019 sulle modalità di accesso degli enti locali al finanziamento del Fondo nazionale per le 
politiche e i servizi dell'asilo e rientrano nei progetti già approvati e in corso di attuazione. La 
disposizione non è quindi suscettibile di produrre oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. 

Il comma 4 reca una norma di coordinamento. 

Le innovazioni contenute all'articolo 4, comma 3, non comportano nuovi o maggiori a carico della 
finanza pubblica in q nanto l'accoglienza nel Sistema di accoglienza e integrazione, che sostituisce il 
SIPROIMI, avviene nei limiti dei posti disponibili, in relazione ai progetti attivati dagli enti locali e 
ammessi a finanziamento dal Ministero dell'interno. 

Le risorse occorrenti sono iscritte al capitolo 2352 "Fondo nazionale per le politiche e i servizi 

del! 'asilo ed interventi connessi i vi compresi quelli attuati nelle materie in adesione a programmi e 

progetti del/ 'Unione europea anche in regime di coofinanziamento", della Tabella 8, missione 27, 
Programma 2, azione 2, CDR 4, che al4 giugno 2020, presenta la seguente disponibilità: 

DATI 01 BILANCIO CAPITOLO 2352 piano gestionale 1 DATI 01 BilANCIO CAPITOLO 2352 ool 
ANN02021 l ANN02022 

Situazione di competenza anno 2020 competenza competem;a 
Legge di Bilancio 2020 213.760.475,00 Totale stan:ziamenti definitivi 228.536.430,00 213.760.475,00 213.760.475,00 

Variazioni definitive 14.775.955,00 

Disponibilità di 
Competenza alla data 124.36&468, 70 

dei31/8/Z020 

Situazione di cassa anno 2020 cassa cassa 
Legge di Bilancio 2020 213.760.475,00 Totale stanzi amenti definitivi 228.536.430,00 213.760.475,00 213.760.475,00 

Variazioni definitive 14.775.955,00 

Disponibilità di Cassa 
111.453.224,07 

alla data del 31/8/2020 

DATI DI BILANCIO CAPITOLO 2352 plano gestfonare 3 DATI 01 BilANCIO CAPITOLO 2352 00 3 
ANN02021 l ANN02022 

Situazione di competen~ anno 2020 competenza competenza 
Legge di Bilancio 2020 190.500.000, DO Totale stanzlamentl definitivi 190.500.000,00 190.500.000,00 190.500.000,00 

Variazioni definitive 0,00 

Disponibilità di 
Competenza alla data 3.021.398,24 

del31/8/2020 .............. . . . ···············-··· 

Situazione di cassa anno 2020 cassa cassa 
Legge di Bilancio 2020 190.500.000,00 Totale stanziamenti definitivi 190.500.000,00 190.500.000,00 190.500.000,00 

Vadazioni definitive 0,00 

ç-tsponibllità di Cassa 
49.709,20 

alla data del31/8/2020 
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Il comma 5 riduce il termine massimo dei procedimenti per il riconoscimento della cittadinanza da 
48 a 36 mesi. La riduzione del termine massimo dei procedimenti per il riconoscimento della 
cittadinanza italiana sarà attuata con le risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, considerato che i tempi di trattazione delle istanze di 
cittadinanza sono in costante riduzione, attese le misure di semplificazione organizzativa già 
adottate. 

Il comma 6 prevede che il nuovo termine si applica alle domande presentate dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto. Il comma 7 reca una norma di coordinamento con 
l'innovazione disposta dal comma 5. Le norme di cui ai suddetti commi 5, 6 e 7 hanno contenuto 
rneramente ordinamentale. 

L'articolo S prevede l'avvio di ulteriori progetti di integrazione, a beneficio delle persone in uscita 

dal SIPROIMI, da attivare in collaborazione con le Amministrazioni competenti. La norma 
definisce in modo più dettagliato i contenuti del Piano nazionale per l'integrazione dei beneficiari di 

protezione internazionale, quale strumento di programmazione, da attuare nei limiti delle risorse 

disponibili da parte delle amministrazioni interessate, già previsto dall'articolo 29, comma 3, del 
d.lgs.n. 251 del 2007 e non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, come 
prescritto esplicitamente al comma l. 

L'articolo 6 prevede che per i delitti commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o 
a causa del trattenimento all'interno dei centri e delle strutture, per i quali è previsto l'arresto 
obbligatorio e facoltativo, quando non è possibile procedere ad arresto per ragioni di ordine o 
sicurezza pubblica, è da considerarsi in flagranza colui il quale risulti autore del fatto, anche sulla 
scorta di documentazione video o fotografica. Per i sopra citati delitti si procede con giudizio 
direttissimo salvo la necessità di disporre speciali indagini. Si tratta di norma di carattere 
ordinamentale, senza riflessi di carattere finanziario. 

L'articolo 7, infine, reca modifiche all'ati. 131-bis del codice penale. Anche questa è una norma di 
carattere meramente ordinamentale che non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

L'articolo 8 eleva le sanzioni penali per il reato di cui all'art. 391-bis del codice penale. E' una 
norma di carattere meramente ordinamentale che non comporta nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

L'articolo 9 aggiunge un'ipotesi di reato nel codice penale, relativa all'accesso indebito di 

dispositivi idonei alla comunicazione da parte di soggetti detenuti. Si tratta di disposizione di 
carattere merarnente ordinamentale senza riflessi a carico della finanza pubblica 

L'articolo lO introduce modifiche all'art. 588 del codice penale con riflessi di carattere meramente 
ordinamentale. Per tale motivo non si determinano nuovi o maggiori oneri, in termine di spesa, sulla 

----.--J.i11~P\J~.~li<;~, .... ·····-······ _ __ --·--· 
L'a•·ticolo 11 modifica i criteri di applicabilità di provvedimenti, che già oggi possono essere 
adottati ai sensi degli articoli 13 e 13-bis del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con 
rnodificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, intervenendo, quindi, su un "meccanismo" già 
operativo sulla base del quadro normativa vigente. 
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Ne consegue che a!l' attuazione delle disposizioni in commento si provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Il presente intervento normativa risulta 

pertanto insuscettibile di generare nuovi o ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

L'articolo 12 mira a replicare - nel campo della lotta ai reati in materia di stupefacenti e, pertanto, 
con gli opportuni adeguamenti - il meccanismo di oscuramento dei siti web già attivo per il 
contrasto della pedopornografia on line, disciplinato dagli articoli 14-bis e seguenti della legge 3 
agosto 1998, n. 269. 
Pertanto, l'elenco dei si ti web utilizzati per la commissione di reati in materia di stupefacenti sarà 
ospitato da una infrastruttura informatica già esistente e sufficientemente capiente (senza necessità 
di implementazio1ù suscettibili di ingenerare nuovi oneri). 
Inoltre, risulta già operativo anche il canale di comunicazione con i fornitori di connettività alla rete 
internet (cd. provider) chiamati ad adempiere al connesso obbligo di fùtraggio. 
La norma non detennina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Per l'attuazione si 
provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili. 
Le attività previste infatti - rientrando tra le azioni di contrasto al "cybercrime" di competenza della 
specialità della Polizia postale e delle comunicazioni della Polizia di Stato - saranno assicurate 
dall'organo del Ministero dell'interno per la sicurezza e la regolarità dei servizi di 
telecomunicazione, di cui all'art. 14, comma 2, della legge 3 agosto 1998, n. 269. 
Il comma 3 prevede l 'irrogazione di sanzioni in caso di violazione degli obblighi sanciti in capo ai 
fornitori di connettività alla rete internet. Il successivo comma 4, prevede che i proventi derivanti da 
tali sanzioni siano riassegnati in egual misura al Ministero dell'interno e al Ministero dello sviluppo 
economico, per essere destinati al finanziamento delle spese connesse all'acquisizione dei beni e dei 
servizi necessari al!' attuazione delle disposizioni di cui ai commi l e 3 del presente articolo. 

L'articolo 13 apporta alcune modifiche alla disciplina sul Garante nazionale delle persone private 
della libertà personale, al fme di rendere più efficace l'esercizio del mandato assegnato dalla legge e 
di ridefinire sul piano normativa primario il ruolo di meccanismo nazionale di prevenzione della 
tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti in coerenza con l'obbligo previsto 
dalla legge 9 novembre 2012 n. 195 di ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla 
Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o pene crudeli, inumani o 
degradanti, fatto a New York ill8 dicembre 2002. 
Si prevede altresl di consentire espressamente al Garante nazionale di delegare i garanti territoriali 
per lo svolgimento dei compiti assegnati dalla legge al medesimo Garante nazionale, nonché di 
prorogare il mandato del collegio, attualmente in carica, per ulteriori due anni. 
Le disposizioni in esame sono di natura prettamente procedurale e non comportano nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato potendo essere realizzate con le risorse umane, strumentali 
e fmanziarie disponibili a legislazione vigente, iscritte nel bilancio del Ministero della Giustizia, 
Programma: Amministrazione penitenziaria- CdR Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria 
- Azione "Accoglienza, trattamento penitenziario e politiche di reinserimento delle persone 
sottoposte a misure giudiziarie", sull'apposito capitolo 1753 "Spese di funzionamento del Garante 
nazionale dei diritti delle persone detenute, ivi compresi i compensi ai componenti" che reca uno 

· · --·· ---·--sfàilZlameiito·a:!eiiìsiiiifoiie vigeiiie di euro 4mrooo ìlerdiiscimò-deiiliaiiiil dei irieilliiii-2oio:to22:·--··· · ··· ···· ·· --T 

L'articolo 14 reca clausola di invarianza finanziaria. Al comma l, è previsto che le amministrazioni 
interessate provvedano ali' attuazione delle attività previste dal decreto senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. Il comma 2, prevede, al fine di garantire l'invarianza della spesa di cui al 
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comma l, che l'eventuale rideterminazione del numero dei posti a disposizione nell'ambito del 
Sistema di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, sia disposta d'intesa 
con il Ministero dell'economia e delle fmanze relativamente alla conseguente verifica della 
necessaria sussistenza delle disponibilità finanziarie a legislazione vigente. Infine, il comma 3 
prevede che I'invarianza della spesa sia assicurata, ove necessario, anche mediante variazioni 
compensative tra gli stanziamenti. dei capitoli di bilancio iscritti nello stato di previsione del 
Ministero de li' in temo, nell'ambito del pertinente Programma relativo alle spese per la gestione dei 
flussi migratori di cui all'U.d.V. 5.1, da adottare con le ordinarie procedure contabili previste a 
legislazione vigente. 

B. NORME CHE DETERMINANO MODIFICAZIONI NEGLI ONERI A CARICO DELLA 
FINANZA PUBBLICA. 

L'ali. 4, comma l, lettera b) n. 2) introduce, all'mi. 9, D.L.vo 142/2015, un comma 4-bis ai sensi 
del quale il richiedente, dopo avere espletato le operazioni preliminari di assistenza, è trasferito, nei 
limiti dei posti disponibili, alle strutture del Sistema di accoglienza. 

La lettera c) interviene sull'mi. IO, D.L.vo n. 14212015 per affermare, anzitutto, la necessità che i 
centri governativi ordinari ed centri straordinari siano caratterizzati da adeguati standard igienico
sanitari. Si precisano, inoltre, le categorie di servizi che devono essere assicurate nelle predette 
strutture e si fa rinvio, per la disciplina di dettaglio, alle disposizioni analitiche del capitolato 
d'appalto. Si aggiunge che l'erogazione dei servizi potrà prevedere anche un'organizzazione su 
base territoriale che potrà dunque articolarsi, ad esempio, oltre che nei singoli centri di accoglienza, 
a livello comunale, sovracomunale o provinciale; si tratta di una disposizione che, sebbene non 
quantificabile a priori quanto agli effetti finanziari, può indurre effetti di risparmio per la 
concentrazione di alcuni servizi. 

Le disposizioni di cui alla lettera b), n. 2 e lettera c) hanno ricadute finanziarie relative, nello 
specifico, ai servizi aggiuntivi nei centri governativi di cui agli artt. 9 e Il, D.L.vo 142/2015 ed al 
minore periodo di accoglienza dei richiedenti protezione negli stessi centri, che si esaminano, di 
seguito in dettaglio: 

l. Servizi aggiuntivi nei centri governativi di cui agli articoli 9 e Il. D.L.vo 142/2015. 

Il testo del decreto-legge prevede che nei centri governativi di accoglienza siano erogati, oltre ai 
servizi già in essere, la somministrazione di corsi di lingua italiana, i servizi di orientamento al 
territorio e l'assistenza psicologica cile si aggiunge all'assistenza sociale già assicurata nei 
medesimi centri. 

L'analisi dei costi del SIPROIMI, ove i servizi in questione già vengono erogati, induce a ritenere 
che essi valgano il 7% del costo pro-die pro-capite complessivo del suddetto Sistema, con 
esclusione dei costi relativi ai minori non accompagnati. Quindi il costo dei servizi in questione può 
essere cosl definito: 

COSTO CORSI LINGUA ITALIANO, ORIENTAMENTO AL TERRITORIO E ASSISTENZA 
PSICOLOGICA= Costo pro-die pro-capite SIPROIMI *7/100 = € 40,80* 7/100=€ 2,86. 

Pertanto, tutti i servizi aggiuntivi previsti dalla norma che si commenta (corsi di lingua, 
····--·-··-···---··orientamento ·al--t::--,,,· ',v ... -iO·['!:·."'""; .. ~ .... -~ .......... ~~"' 1.-:>~"<Ò.-:tn \ · ~· ",.,.,.ft"- o. nu~::J.JJ.j. oft11 '::1 J ffiAt1tP .. P1'nO"~ti (a~r.naf1P.n7~ .,. J. ..,. Q.3o:HO>t...,lu..c.L p.,J....,V.O.V6"'"'"J .l.o.o.>pv .. ~v ..... "1. ••a ..... -..................... .., .......... ..,.,..,..b-""' ... v ... ~~::~· .. -·..._._.---·-·· 

materiale, assistenza sanitaria, assistenza sociale e psicologica, mediazione linguistico culturale) 
rientrano nel costo aggiuntivo sopra determinato (euro 2,86 pro-die pro-capite). 

Detto dato deve ora essere moltiplicato per la media attesa degli ospiti giornalieri nei centri 
governativi di accoglienza che, prendendo a parametro i dati del2019, risulta essere pari a 83.226. 
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Pertanto, il costo complessivo dei servizi aggiuntivi previsti dal decreto-legge sono cosl 
determinati: 

COSTO SERVIZI AGGIUNTIVI SU BASE ANNUA=costo servizi aggiuntivi pro-capite pro
die*media attesa ospiti al giorno*365 (giorni dell'anno)= € 2,86 *83.226*365=€ 86.879.621,4. 

2. Riduzione dei costi per l'applicazione della norma sui richiedenti nel SAL 

n decreto-legge prevede che il richiedente protezione, dopo aver svolto le operazioni di 
identificazione, di avvio della domanda di protezione e di accertamento delle condizioni di salute, 
sia avviato, nei limiti dei posti disponibili, alle strutture del Sistema di accoglienza e integrazione 
(SAI); 

Ciò comporterà che, per quell'aliquota di richiedenti che potrà essere trasferita al nuovo Sistema, la 
permanenza nei centri governativi, ordinari o di emergenza, sarà ridotta. Tale riduzione di tempi 
determinerà una riduzione dei costi complessivi dei centri governativi, calcolati su base pro-capite 
pro-die. Peraltro, non vi sarà un aggravio di spesa per il Sistema di accoglienza ed integrazione in 
quanto i richiedenti asilo saranno accolti nelle strutture in questione solo nel limite dei posti 
disponibili e quindi a risorse finanziarie invariate. 

Per potere stimare l'incidenza di tale risparmio, occorre tenere conto dei seguenti elementi: 

l. tempi medi di permanenza dei richiedenti nei centri governativi nel biennio 2018/20I9, pari 
a 3 I 6, sulla base di quanto registrato dalle prefetture sul Sistema informatico di Gestione 
dell'accoglienza (SGA), relativamente al periodo I gennaio 20I8- 3I dicembre 2018. 

2. tempi medi per l'espletamento delle operazioni preliminari al trasferimento alle struttnre del 
SAI (identificazione, verbalizzazione domanda, verifica situazioni di vulnerabilità), che 
risultano essere di 3 O giorni; 

3. media dei posti fmanziati e non utilizzati nel SIPROIMI (cui succede il SAI) nel biennio 
2018/20I9, pari a 8.76I; 

4. costo pro-capite pro-die di un ospite nei centri governativi, pari a € 26, 70, cui vanno 
aggiunti € 2,86 quale costo dei servizi aggiuntivi cosi come sopra determinati, per un totale 
di € 29,56. 

Nell'elaborazione non si tiene conto dei dati 2020 su cui incidono le norme eccezionali varate per 
fronteggiare l'epidemia da COVID-I9. 

In relazione a quanto sopra, il risparmio si può stimare secondo la formula seguente: 

RISPARMIO COSTI CENTRI GOVERNATIVI PER INVIO RICHIEDENTI IN SAI=posti 
disponibili in SIPROIMI*(tempi di permanenza richiedenti in centri governativi-tempi di 
espletamento operazioni preliminari al trasferimento)*costo pro-capite pro-die= 8.76I *(316-30)*€ 
29,56= 8.761 *286* € 29,56= € 74.066.895,76. 

Le nonne di cui all'art. 4, comma l, lettera b), n. 2) e lettera c) generano, dunque, maggiori oneri 
relativi ai servizi aggiuntivi che dovranno essere resi a favore dci richiedenti asilo (corsi di lingua 
italiana, orientamento al territorio e assistenza psicologica), per un totale annuo di € 86.879.621,4 e 
risparmi derivanti dal minor periodo di permanenza dei richiedenti nei centri governativi di 

... Rc.cogliern.~t, .per.J.m.tot<~!e .. di .. €.7!1. 066.895,76, cnn.un saldo netto .di c .. €J2.8l2.725.64. .. . . .. .. . . .. ... 

Entrambe le disposizioni sopra commentate producono gli effetti cennati sul capitolo 2351, pg 2, 
"Spese per l 'attivazione, la locazione, la gestione dei centri di trattenimento e di accoglienza per 
stranieri irregolari. Spese per interventi a carattere assistenziale, anche al di fuori dei centri, spese 
per studi e progetti finalizzati a/l'ottimizzazione ed omogenizzazione delle spese di gestione", di cui 
di seguito si illustrano i dati di competenza e cassa, cbe dimostra sufficiente capienza. 
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DATI DJ BILANCIO CAPITOLO 2351 plano gestionale 2 DATI DI BILANCIO CAPITOLO 2351 pg. l 

ANNO 1021 ANN0202Z 

Situazione di competenza anno 2020 competenza competenza 

Legge di Bilancio 2020 t.165.900.cro,oo Totale stanzlame•lti definitivi 1.130.900.0CX),00 t.oso.coo.ooo,oo 1.050.COO.OOJ,OO 

variazioni definitive 35.COJ.OOJ,OO 

Disponibilità di 

Competenza alla data del. 7(6.855.257,64 
31/8/2CJ20 

Situazione di cassa anno 2020 cassa '"" Legge di Blla1lCio 2020 1.165.S<lO.(XX},00 Totale stanzlamentl definitivi 1.103.627.137,51) l.OSO.COO.OCO,OO l.OSO.OOlOOJ,OO 

variazioni definitive 62.272.862.46 

Oisponibllltà di Cassa alla 
279.783.194,92 

data dei3U8/2020 

Infatti, ipotizzando di dover accogliere nelle strutture di prima accoglienza 83.226 ospiti, secondo i 
dati sopra riportati, ad un costo di € 29,56 al giorno (calcolato tenendo conto dei servizi aggiuntivi 
determinati dalle norme in commento) per 365 giorni, avremo una spesa complessiva di € 
897.958.604,4. A tale importo occorre detrarre il risparmio generato dal trasferimento nel Sistema 
di accoglienza e integrazione (SAI), sopra determinato in € 74.066.895, 76, per un costo 
complessivo finale stimato in € 823.891.708,64, inferiore agli stanziamenti previsti per gli anni 
2021 e 2022. 

Nessun effetto si riverbera sul capitolo 2352 "Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo 
ed interventi connessi ivi compresi quelli attuati nelle materie in adesione a programmi e progetti 
dell'Unione europea anche in regime di coojìnanziamento" in quanto l'accoglienza nel Sistema di 
accoglienza e integrazione, che sostituisce il SIPROIMI, avviene nei limiti dei posti disponibili, in 
relazione ai progetti attivati dagli enti locali e ammessi a finanziamento dal Ministero dell'interno. 

Lil verifica della presente relazione tecnica, c.ffcttunl<l ai sensi e per g11 

effclti dt!1l'm1. 17, commu 3. della legge 31 dicembre 2009, n. 196, lm 

avuto esito 

[ ] NEGATIVO 

11 

r 
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DISEGNO DI LEGGE
__

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge
21 ottobre 2020, n. 130, recante disposi-
zioni urgenti in materia di immigrazione,
protezione internazionale e complemen-
tare, modifiche agli articoli 131-bis, 391-
bis, 391-ter e 588 del codice penale, nonché
misure in materia di divieto di accesso agli
esercizi pubblici ed ai locali di pubblico
trattenimento, di contrasto all’utilizzo di-
storto del web e di disciplina del Garante
nazionale dei diritti delle persone private
della libertà personale.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Decreto-legge 21 ottobre 2020, n. 130, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 261 del 21 ottobre 2020.

Disposizioni urgenti in materia di immigrazione, protezione interna-
zionale e complementare, modifiche agli articoli 131-bis, 391-bis,
391-ter e 588 del codice penale, nonché misure in materia di divieto
di accesso agli esercizi pubblici ed ai locali di pubblico tratteni-
mento, di contrasto all’utilizzo distorto del web e di disciplina del
Garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà
personale.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività
di governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri;

Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di garantire la corretta
applicazione delle disposizioni in materia di immigrazione, nel rispetto
dei princìpi costituzionali e internazionali vigenti in materia;

Ravvisata, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di modifi-
care alcune norme in materia di riconoscimento della protezione
internazionale e della protezione complementare e di riarticolare il
sistema di prima assistenza e di accoglienza dei richiedenti ed i titolari
di protezione internazionale, per i beneficiari di protezione comple-
mentare e per minori stranieri non accompagnati;

Ravvisata la straordinaria necessità e urgenza di introdurre norme
in materia di iscrizione anagrafica dello straniero e di cittadinanza;

Ritenuta inoltre la straordinaria necessità ed urgenza di introdurre
disposizioni in materia di diritto penale;

Considerata, inoltre, la straordinaria necessità ed urgenza di raf-
forzare la capacità preventiva delle misure di divieto di accesso agli
esercizi pubblici e ai locali di pubblico trattenimento nell’attuale
quadro delle attività di prevenzione in materia di tutela della sicurezza
e dell’incolumità pubblica;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di implementare le
misure di prevenzione e contrasto al traffico di stupefacenti via
internet;

Visto il codice penale, approvato con regio decreto 19 ottobre 1930,
n. 1398;

Visto il codice della navigazione, approvato con regio decreto 30
marzo 1942, n. 327;

Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante il testo
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero;
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Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, recante at-
tuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attri-
buzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato
o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché
norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta;

Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, recante attuazione
della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per le procedure
applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca
dello status di rifugiato;

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, recante attuazione
della direttiva 2013/33/UE recante norme relative all’accoglienza dei
richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/
UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca
dello status di protezione internazionale;

Visto il decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, recante disposizioni
urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicu-
rezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero del-
l’interno e l’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia nazionale
per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati
alla criminalità organizzata;

Visto il decreto-legge 14 giugno 2019, n. 53, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 agosto 2019, n. 77, recante disposizioni urgenti
in materia di ordine e sicurezza pubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella
riunione del 5 ottobre 2020;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del
Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri della giustizia, degli
affari esteri e della cooperazione internazionale, della difesa, della
salute, dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze;

EMANA

il seguente decreto-legge:

Articolo 1.

(Disposizioni in materia di permesso di soggiorno e controlli di frontiera)

1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 5, comma 6, dopo le parole « Stati contraenti » sono
aggiunte le seguenti: « , fatto salvo il rispetto degli obblighi costituzio-
nali o internazionali dello Stato italiano »;
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b) all’articolo 6, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

« 1-bis) Sono convertibili in permesso di soggiorno per motivi di
lavoro, ove ne ricorrano i requisiti, i seguenti permessi di soggiorno:

a) permesso di soggiorno per protezione speciale, di cui
all’articolo 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25,
ad eccezione dei casi per i quali siano state applicate le cause di diniego
ed esclusione della protezione internazionale, di cui agli articoli 10,
comma 2, 12, comma 1, lettere b) e c), e 16, del decreto legislativo 19
novembre 2007, n. 251;

b) permesso di soggiorno per calamità, di cui all’articolo
20-bis;

c) permesso di soggiorno per residenza elettiva, di cui all’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera c-quater), del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;

d) permesso di soggiorno per acquisto della cittadinanza o
dello stato di apolide, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c), del
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, ad
eccezione dei casi in cui lo straniero era precedentemente in possesso
di un permesso per richiesta asilo;

e) permesso di soggiorno per attività sportiva, di cui all’arti-
colo 27, comma 1, lettera p);

f) permesso di soggiorno per lavoro di tipo artistico, di cui
all’articolo 27, comma 1, lettere m), n) ed o);

g) permesso di soggiorno per motivi religiosi, di cui all’articolo
5, comma 2;

h) permesso di soggiorno per assistenza minori, di cui all’ar-
ticolo 31, comma 3. »;

c) all’articolo 11, il comma 1-ter è abrogato;

d) all’articolo 12, i commi 6-bis, 6-ter e 6-quater sono abrogati;

e) all’articolo 19:

1) il comma 1.1 è sostituito dal seguente:

« 1.1. Non sono ammessi il respingimento o l’espulsione o
l’estradizione di una persona verso uno Stato qualora esistano fondati
motivi di ritenere che essa rischi di essere sottoposta a tortura o a
trattamenti inumani o degradanti. Nella valutazione di tali motivi si
tiene conto anche dell’esistenza, in tale Stato, di violazioni sistematiche
e gravi di diritti umani. Non sono altresì ammessi il respingimento o
l’espulsione di una persona verso uno Stato qualora esistano fondati
motivi di ritenere che l’allontanamento dal territorio nazionale com-
porti una violazione del diritto al rispetto della propria vita privata e
familiare, a meno che esso non sia necessario per ragioni di sicurezza
nazionale ovvero di ordine e sicurezza pubblica. Ai fini della valuta-
zione del rischio di violazione di cui al periodo precedente, si tiene
conto della natura e della effettività dei vincoli familiari dell’interes-
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sato, del suo effettivo inserimento sociale in Italia, della durata del suo
soggiorno nel territorio nazionale nonché dell’esistenza di legami
familiari, culturali o sociali con il suo Paese d’origine. »;

2) dopo il comma 1.1 è inserito il seguente:

« 1.2. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione
internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1., la
Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per il rilascio di
un permesso di soggiorno per protezione speciale. Nel caso in cui sia
presentata una domanda di rilascio di un permesso di soggiorno, ove
ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1, il Questore, previo parere
della Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione
internazionale, rilascia un permesso di soggiorno per protezione spe-
ciale. »;

3) al comma 2, lettera d-bis), al primo periodo, le parole
« condizioni di salute di particolare gravità » sono sostituite dalle
seguenti: « gravi condizioni psico-fisiche o derivanti da gravi patologie »;

f) all’articolo 20-bis:

1) al comma 1, le parole « contingente ed eccezionale » sono
sostituite dalla seguente: « grave »;

2) al comma 2, le parole « per un periodo ulteriore di sei mesi »
sono soppresse, la parola « eccezionale » è sostituita dalla seguente:
« grave » le parole « , ma non può essere convertito in permesso di
soggiorno per motivi di lavoro » sono soppresse;

g) all’articolo 27-ter, comma 9-bis, le parole « In presenza dei
requisiti reddituali di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b), e fermo
restando il rispetto dell’obbligo di cui all’articolo 34, comma 3, lo » sono
sostitute dalla seguente: « Lo »;

h) all’articolo 32, comma 1-bis, sono aggiunti, infine i seguenti
periodi: « Il mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare
il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l’articolo 20,
commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241. »;

i) all’articolo 36, il comma 3 è sostituito dal seguente:

« 3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata
pari alla durata presunta del trattamento terapeutico, è rinnovabile
finché durano le necessità terapeutiche documentate e consente lo
svolgimento di attività lavorativa. ».

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 83 del regio decreto
30 marzo 1942, n. 327, per motivi di ordine e sicurezza pubblica ovvero
quando si concretizzano le condizioni di cui all’articolo 19, paragrafo
2, lettera g), della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare,
con allegati e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, resa
esecutiva dalla legge 2 dicembre 1994, n. 689, limitatamente alle
violazioni delle leggi di immigrazione vigenti, il Ministro dell’interno, di
concerto con il Ministro della difesa e con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, e previa informazione al Presidente del Consiglio
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dei ministri, può limitare o vietare il transito e la sosta di navi nel mare
territoriale, salvo che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio
governativo non commerciale. Non trovano comunque applicazione le
disposizioni del presente comma nell’ipotesi di operazioni di soccorso
immediatamente comunicate al centro di coordinamento competente
per il soccorso marittimo e allo Stato di bandiera ed effettuate nel
rispetto delle indicazioni della competente autorità per la ricerca e
soccorso in mare, emesse in base agli obblighi derivanti dalle conven-
zioni internazionali in materia di diritto del mare nonché dello statuto
dei rifugiati fermo restando quanto previsto dal Protocollo addizionale
della Convenzione della Nazioni Unite contro la criminalità organizzata
transnazionale per combattere il traffico di migranti via terra, via mare
e via aria. Nei casi di inosservanza del divieto o del limite di navigazione
stabilito al periodo precedente, si applica l’articolo 1102 del regio
decreto 30 marzo 1942, n. 327 e la multa è da euro 10.000 ad euro
50.000.

Articolo 2.

(Disposizioni in materia di procedure per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale)

1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 28 è sostituito dal seguente:

« Art. 28. – (Esame prioritario) – 1. Il presidente della Commissione
territoriale, previo esame preliminare delle domande, determina i casi
di trattazione prioritaria, secondo i criteri enumerati al comma 2, e
quelli per i quali applicare la procedura accelerata, ai sensi dell’articolo
28-bis. La Commissione territoriale informa il richiedente delle deter-
minazioni procedurali assunte ai sensi del periodo precedente, all’avvio
del colloquio personale di cui all’articolo 12.

2. La domanda è esaminata in via prioritaria, conformemente ai
princìpi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:

a) ad una prima valutazione, è verosimilmente fondata;

b) è presentata da un richiedente appartenente a categorie di
persone vulnerabili, in particolare da un minore non accompagnato,
ovvero che necessita di garanzie procedurali particolari;

c) è esaminata ai sensi dell’articolo 12, comma 2-bis. »;

b) l’articolo 28-bis è sostituito dal seguente:

« Art. 28-bis. – (Procedure accelerate) – 1. La Questura provvede
senza ritardo alla trasmissione della documentazione necessaria alla
Commissione territoriale che adotta la decisione entro cinque giorni nei
casi di:

a) domanda reiterata ai sensi dell’articolo 29, comma 1, lettera
b);
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b) domanda presentata da richiedente sottoposto a procedi-
mento penale per uno dei reati di cui agli articoli 12, comma 1, lettera
c), e 16, comma 1, lettera d-bis), del decreto legislativo 19 novembre
2007, n. 251, e quando ricorrono le condizioni di cui all’articolo 6,
comma 2, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 18 agosto 2015,
n. 142, ovvero è stato condannato anche con sentenza non definitiva
per uno dei predetti reati, previa audizione del richiedente.

2. La Questura provvede senza ritardo alla trasmissione della
documentazione necessaria alla Commissione territoriale che, entro
sette giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede
all’audizione e decide entro i successivi due giorni, nei seguenti casi:

a) richiedente per il quale è stato disposto il trattenimento nelle
strutture di cui all’articolo 10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, ovvero nei centri di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, qualora non ricorrano le condizioni di cui al
comma 1, lettera b);

b) domanda di protezione internazionale presentata da un
richiedente direttamente alla frontiera o nelle zone di transito di cui al
comma 4, dopo essere stato fermato per avere eluso o tentato di eludere
i relativi controlli. In tali casi la procedura può essere svolta diretta-
mente alla frontiera o nelle zone di transito;

c) richiedente proveniente da un Paese designato di origine
sicura, ai sensi dell’articolo 2-bis;

d) domanda manifestamente infondata, ai sensi dell’articolo
28-ter;

e) richiedente che presenti la domanda, dopo essere stato
fermato in condizioni di soggiorno irregolare, al solo scopo di ritardare
o impedire l’esecuzione di un provvedimento di espulsione o respin-
gimento.

3. Lo Stato italiano può dichiararsi competente all’esame delle
domande di cui al comma 2, lettera a), ai sensi del regolamento (UE)
n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno
2013.

4. Ai fini di cui al comma 2, lettera b), le zone di frontiera o di
transito sono individuate con decreto del Ministro dell’interno. Con il
medesimo decreto possono essere istituite fino a cinque ulteriori
sezioni delle Commissioni territoriali di cui all’articolo 4, comma 2, per
l’esame delle domande di cui al suddetto comma.

5. I termini di cui al presente articolo possono essere superati ove
necessario per assicurare un esame adeguato e completo della do-
manda, fatti salvi i termini massimi previsti dall’articolo 27, commi 3
e 3-bis. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), e al comma 2, lettera a),
i termini di cui all’articolo 27, commi 3 e 3-bis, sono ridotti ad un terzo.

6. Le procedure di cui al presente articolo non si applicano ai minori
non accompagnati. »;

c) all’articolo 28-ter, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
« 1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai richie-
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denti portatori di esigenze particolari indicate nell’articolo 17 del
decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142. »;

d) l’articolo 29-bis è sostituito dal seguente:

« Art. 29-bis. – (Domanda reiterata in fase di esecuzione di un
provvedimento di allontanamento) – 1. Se lo straniero presenta una
prima domanda reiterata nella fase di esecuzione di un provvedimento
che ne comporterebbe l’imminente allontanamento dal territorio na-
zionale, la domanda è trasmessa con immediatezza al Presidente della
Commissione territoriale competente che procede all’esame prelimi-
nare entro tre giorni e contestualmente ne dichiara l’inammissibilità
ove non siano stati addotti nuovi elementi, ai sensi dell’articolo 29,
comma 1, lettera b). »;

e) all’articolo 32:

1) il comma 1-bis è abrogato;

2) al comma 3:

2.1) al primo periodo, la parola « annuale » è sostituita dalla
seguente: « biennale »;

2.2) al secondo periodo, le parole « ma non può essere
convertito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « , fatto salvo quanto previsto in ordine alla
convertibilità dall’articolo 6, comma 1-bis, del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286 »;

3) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:

« 3.1. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione interna-
zionale, ove ricorrano i requisiti di cui all’articolo 19, comma 2, lettera
d-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, la Commissione
territoriale trasmette gli atti al Questore per il rilascio del permesso di
soggiorno ivi previsto.

3.2. Nei casi in cui la domanda di protezione internazionale non è
accolta e nel corso del procedimento emergono i presupposti di cui
all’articolo 31, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
la Commissione territoriale ne informa il Procuratore della Repubblica
presso il Tribunale per i minorenni competente, per l’eventuale atti-
vazione delle misure di assistenza in favore del minore. »;

f) all’articolo 35-bis:

1) al comma 2, quarto periodo, le parole « comma 2 » sono
sostituite dalle seguenti: « commi 1 e 2 »;

2) al comma 3:

2.1) alla lettera d), le parole « commi 1-ter e 2, lettera c) » sono
sostituite dalle seguenti: « comma 2, lettere c) ed e); »;

2.2) dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: « d-bis) avverso
il provvedimento relativo alla domanda di cui all’articolo 28-bis,
comma 1, lettera b). »;

3) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente: « Nei
casi previsti dal comma 3, lettere a), b), c), d) e d-bis), l’efficacia
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esecutiva del provvedimento impugnato può tuttavia essere sospesa,
quando ricorrono gravi e circostanziate ragioni e assunte, ove occorra,
sommarie informazioni, con decreto motivato, adottato ai sensi del-
l’articolo 3, comma 4-bis, del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13,
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, e
pronunciato entro cinque giorni dalla presentazione dell’istanza di
sospensione e senza la preventiva convocazione della controparte. »;

4) il comma 5 è sostituito dal seguente: « 5. La proposizione del
ricorso o dell’istanza cautelare ai sensi del comma 4 non sospende
l’efficacia esecutiva del provvedimento che dichiara inammissibile, per
la seconda volta, la domanda di riconoscimento della protezione
internazionale ai sensi dell’articolo 29, comma 1, lettera b), ovvero
dichiara inammissibile la domanda di riconoscimento della protezione
internazionale, ai sensi dell’articolo 29-bis. ».

Articolo 3.

(Disposizioni in materia di trattenimento e modifiche al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2015, n. 142)

1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 10-ter, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Lo straniero è tempestivamente informato dei diritti e delle
facoltà derivanti dal procedimento di convalida del decreto di tratte-
nimento in una lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia possibile,
in lingua francese, inglese o spagnola. »;

b) all’articolo 13, comma 5-bis, dopo il dodicesimo periodo, è
inserito il seguente: « Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 14,
comma 2. »;

c) all’articolo 14, sono apportate le seguenti modificazioni:

1) al comma 1, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: « A
tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto alla Direzione
centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere del Diparti-
mento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, di cui all’ar-
ticolo 35 della legge 30 luglio 2002, n. 189. »;

2) dopo il comma 1, è inserito il seguente: « 1.1. Il trattenimento
dello straniero di cui non è possibile eseguire con immediatezza
l’espulsione o il respingimento alla frontiera è disposto con priorità per
coloro che siano considerati una minaccia per l’ordine e la sicurezza
pubblica o che siano stati condannati, anche con sentenza non defi-
nitiva, per i reati di cui all’articolo 4, comma 3, terzo periodo, e
all’articolo 5, comma 5-bis, nonché per coloro che siano cittadini di
Paesi terzi con i quali sono vigenti accordi di cooperazione o altre
intese in materia di rimpatrio, o che provengano da essi. »;

3) al comma 5:

a) al quinto periodo le parole « centottanta giorni » sono
sostituite dalle seguenti: « novanta giorni ed è prorogabile per altri
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trenta giorni qualora lo straniero sia cittadino di un Paese con cui
l’Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri »;

b) al sesto periodo la parola « centottanta » è sostituita dalla
seguente: « novanta » e dopo le parole « trenta giorni » sono inserite le
seguenti: « prorogabile per altri trenta giorni qualora lo straniero sia
cittadino di un Paese con cui l’Italia abbia sottoscritto accordi in
materia di rimpatri ».

2. Al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 5-bis è sostituito dal seguente:

« Art. 5-bis. – (Iscrizione anagrafica) – 1. Il richiedente protezione
internazionale, a cui è stato rilasciato il permesso di soggiorno di cui
all’articolo 4, comma 1, ovvero la ricevuta di cui all’articolo 4, comma
3, è iscritto nell’anagrafe della popolazione residente, a norma del
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30
maggio 1989, n. 223.

2. Per i richiedenti ospitati nei centri di cui agli articoli 9 e 11,
l’iscrizione anagrafica è effettuata ai sensi dell’articolo 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. È fatto obbligo al
responsabile di dare comunicazione delle variazioni della convivenza al
competente ufficio di anagrafe entro venti giorni dalla data in cui si
sono verificati i fatti.

3. La comunicazione, da parte del responsabile della convivenza
anagrafica, della revoca delle misure di accoglienza o dell’allontana-
mento non giustificato del richiedente protezione internazionale costi-
tuisce motivo di cancellazione anagrafica con effetto immediato.

4. Ai richiedenti protezione internazionale che hanno ottenuto
l’iscrizione anagrafica, è rilasciata, sulla base delle norme vigenti, una
carta d’identità, di validità limitata al territorio nazionale e della durata
di tre anni. »;

b) all’articolo 6:

1) al comma 2:

1.1) alla lettera a), dopo le parole: « legge 14 febbraio 1970,
n. 95 », sono inserite le seguenti: « o nelle condizioni di cui agli articoli
12, comma 1, lettere b) e c), e 16 del decreto legislativo 19 novembre
2007, n. 251 »;

1.2) dopo la lettera a) è inserita la seguente:

« a-bis) si trova nelle condizioni di cui all’articolo 29-bis del
decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25; »;

1.3) alla lettera c), dopo le parole « attività illecite » sono
aggiunte le seguenti: « ovvero per i reati previsti dagli articoli 12,
comma 1, lettera c), e 16, comma 1, lettera d-bis) del decreto legislativo
19 novembre 2007, n. 251; »;

2) al comma 3-bis), le parole: « centottanta giorni » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « novanta giorni prorogabili per altri trenta giorni
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qualora lo straniero sia cittadino di un Paese con cui l’Italia abbia
sottoscritto accordi in materia di rimpatri. »;

3) al comma 6, primo periodo, le parole « commi 1 e 3 » sono
sostituite dalle seguenti: « commi 1 e 2 ».

3. Le disposizioni di cui al comma 2, lettera b), numero 1) si
applicano nel limite dei posti disponibili dei centri di permanenza per
il rimpatrio o delle strutture diverse e idonee, di cui all’articolo 13,
comma 5-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

4. All’articolo 14, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286:

a) il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. Lo straniero è trattenuto nel centro, presso cui sono
assicurati adeguati standard igienico-sanitari e abitativi, con modalità
tali da assicurare la necessaria informazione relativa al suo status,
l’assistenza e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto
disposto dall’articolo 21, comma 8, del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto previsto dall’articolo
2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche
telefonica con l’esterno. »;

b) dopo il comma 2, è inserito il seguente:

« 2-bis) Lo straniero trattenuto può rivolgere istanze o reclami
orali o scritti, anche in busta chiusa, al garante nazionale e ai garanti
regionali o locali dei diritti delle persone detenute o private della libertà
personale. ».

5. All’articolo 7, comma 5, del decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 10, dopo la lettera f) è inserita la seguente:

« f-bis) formula specifiche raccomandazioni all’amministrazione
interessata, se accerta la fondatezza delle istanze e dei reclami proposti
dai soggetti trattenuti nelle strutture di cui alla lettera e). L’ammini-
strazione interessata, in caso di diniego, comunica il dissenso motivato
nel termine di trenta giorni; ».

Articolo 4.

(Disposizioni in materia di accoglienza dei richiedenti protezione inter-
nazionale e dei titolari di protezione)

1. Al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) l’articolo 8 è sostituito dal seguente:

« Art. 8. – (Sistema di accoglienza) – 1. Il sistema di accoglienza per
richiedenti protezione internazionale si basa sulla leale collaborazione
tra i livelli di governo interessati, secondo le forme di coordinamento
nazionale e regionale previste dall’articolo 16.
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2. Le funzioni di prima assistenza sono assicurate nei centri di cui
agli articoli 9 e 11, fermo restando quanto previsto dall’articolo 10-ter
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le procedure di
soccorso e di identificazione dei cittadini stranieri irregolarmente
giunti nel territorio nazionale.

3. L’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale è assicu-
rata, nei limiti dei posti disponibili, nelle strutture del Sistema di
accoglienza e integrazione, di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1990, n. 39. »;

b) all’articolo 9:

1) al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , che
tengono conto, ai fini della migliore gestione, delle esigenze di conte-
nimento della capienza massima »;

2) dopo il comma 4, è inserito il seguente: « 4-bis. Espletati gli
adempimenti di cui al comma 4, il richiedente è trasferito, nei limiti dei
posti disponibili, nelle strutture del Sistema di accoglienza e integra-
zione di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989,
n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990,
n. 39, in conformità a quanto previsto dall’articolo 8, comma 3. Il
richiedente che rientra nelle categorie di cui all’articolo 17, sulla base
delle specifiche esigenze di vulnerabilità, è trasferito nelle strutture di
cui al primo periodo in via prioritaria. »;

c) all’articolo 10, il comma 1 è sostituito dal seguente: « 1. Nei
centri di cui all’articolo 9, comma 1 e nelle strutture di cui all’articolo
11, devono essere assicurati adeguati standard igienico-sanitari ed
abitativi, secondo i criteri e le modalità stabiliti con decreto adottato
dal Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della salute, sentita
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, che si esprime entro trenta giorni. Sono altresì
erogati, anche con modalità di organizzazione su base territoriale, oltre
alle prestazioni di accoglienza materiale, l’assistenza sanitaria, l’assi-
stenza sociale e psicologica, la mediazione linguistico-culturale, la
somministrazione di corsi di lingua italiana e i servizi di orientamento
legale e al territorio, secondo le disposizioni analitiche contenute nel
capitolato di gara di cui all’articolo 12. Sono inoltre assicurati il
rispetto della sfera privata, comprese le differenze di genere, delle
esigenze connesse all’età, la tutela della salute fisica e mentale dei
richiedenti, l’unità dei nuclei familiari composti da coniugi e da parenti
entro il primo grado, l’apprestamento delle misure necessarie per le
persone portatrici di particolari esigenze ai sensi dell’articolo 17. Sono
adottate misure idonee a prevenire ogni forma di violenza, anche di
genere, e a garantire la sicurezza e la protezione dei richiedenti e del
personale che opera presso i centri. »;

d) all’articolo 11, comma 3, le parole « nei centri di cui all’articolo
9 » sono sostituite dalle seguenti: « nelle strutture del Sistema di
accoglienza e integrazione, di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1990, n. 39. Il trasferimento del richiedente che rientra nelle
categorie di cui all’articolo 17 è effettuato in via prioritaria »;
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e) all’articolo 22-bis, comma 3, dopo la parola « coinvolgimento »
sono inserite le seguenti: « dei richiedenti protezione internazionale e »;

2. Le attività di cui al comma 1, lettere b), n. 1 e c) sono svolte con
le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

3. All’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) la rubrica dell’articolo è sostituita dalla seguente: « (Sistema di
accoglienza e integrazione) »;

b) il comma 1 è sostituito dai seguenti:

« 1. Gli enti locali che prestano servizi di accoglienza per i titolari
di protezione internazionale e per i minori stranieri non accompagnati,
che beneficiano del sostegno finanziario di cui al comma 2, possono
accogliere nell’ambito dei medesimi servizi, nei limiti dei posti dispo-
nibili, anche i richiedenti protezione internazionale e, qualora non
accedano a sistemi di protezione specificamente dedicati, i titolari dei
permessi di soggiorno per:

a) protezione speciale, di cui agli articoli 19, commi 1 e 1.1 del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ad eccezione dei casi per i
quali siano state applicate le cause di esclusione della protezione
internazionale, di cui agli articoli 10, comma 2, 12, comma 1, lettere b)
e c), e 16 del decreto legislativo19 novembre 2007, n. 251, per cure
mediche, di cui all’articolo 19, comma 2, lettera d-bis), del decreto
legislativo n. 286 del 1998;

b) protezione sociale, di cui all’articolo 18 del decreto legislativo
n. 286 del 1998;

c) violenza domestica, di cui all’articolo 18-bis del decreto
legislativo n. 286 del 1998;

d) calamità, di cui all’articolo 20-bis del decreto legislativo
n. 286 del 1998;

e) particolare sfruttamento lavorativo, di cui all’articolo 22,
comma 12-quater del decreto legislativo n. 286 del 1998;

f) atti di particolare valore civile, di cui all’articolo 42-bis del
decreto legislativo n. 286 del 1998;

g) casi speciali, di cui all’articolo 1, comma 9, decreto-legge 4
ottobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1°
dicembre 2018, n. 132.

1-bis. Possono essere altresì accolti, nell’ambito dei servizi di cui al
precedente periodo, gli stranieri affidati ai servizi sociali, al compi-
mento della maggiore età, con le modalità di cui all’articolo 13, comma
2, della legge 7 aprile 2017, n. 47. »;

c) dopo il comma 2, è inserito il seguente: « 2-bis. Nell’ambito dei
progetti di cui al comma 2, sono previsti:

a) servizi di primo livello, cui accedono i richiedenti protezione
internazionale, tra i quali si comprendono, oltre alle prestazioni di
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accoglienza materiale, l’assistenza sanitaria, l’assistenza sociale e psi-
cologica, la mediazione linguistico-culturale, la somministrazione di
corsi di lingua italiana e i servizi di orientamento legale e al territorio;

b) servizi di secondo livello, finalizzati all’integrazione, tra cui si
comprendono, oltre quelli previsti al primo livello, l’orientamento al
lavoro e la formazione professionale, cui accedono le ulteriori categorie
di beneficiari, di cui al comma 1. ».

4. La definizione di « Sistema di protezione per titolari di protezione
internazionale e per minori stranieri non accompagnati », di cui al-
l’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, ovunque
presente, in disposizioni di legge o di regolamento, si intende sostituita
dalla seguente: « Sistema di accoglienza e di integrazione ».

5. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, l’articolo 9-ter è sostituito dal
seguente:

« 1. Il termine di definizione dei procedimenti di cui agli articoli
5 e 9 è fissato in massimo trentasei mesi dalla data di presentazione
della domanda. ».

6. Il termine di cui al comma 4 trova applicazione per le domande
di cittadinanza presentate dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto.

7. L’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113,
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2018, n. 132, è
abrogato.

Articolo 5.

(Supporto a percorsi di integrazione)

1. Per i beneficiari di misure di accoglienza nel Sistema di acco-
glienza e integrazione, di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge 30
dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1990, n. 39, alla scadenza del periodo di accoglienza previsto
dalle norme sul funzionamento del medesimo Sistema, sono avviati
ulteriori percorsi di integrazione, a cura delle Amministrazioni com-
petenti e nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente nei rispettivi bilanci.

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al primo comma, per il
biennio 2020-2021, il Piano nazionale di cui all’articolo 29, comma 3,
del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, individua le linee di
intervento per realizzare forme di effettiva inclusione sociale volte a
favorire l’autonomia individuale dei cittadini stranieri beneficiari di
protezione internazionale, con particolare riguardo a:

a) formazione linguistica;

b) informazione sui diritti e sui doveri individuali e sull’orienta-
mento ai servizi;

c) orientamento all’inserimento lavorativo.
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3. Il Tavolo di coordinamento nazionale di cui all’articolo 29, comma
3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, formula proposte
in relazione alle iniziative da avviare, in tema di integrazione dei titolari
di protezione internazionale.

Articolo 6.

(Disposizioni in materia di delitti commessi nei centri di permanenza per
i rimpatri)

1. All’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo
il comma 7 sono inseriti i seguenti:

« 7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone o alle
cose in occasione o a causa del trattenimento in uno dei centri di cui
al presente articolo o durante la permanenza in una delle strutture di
cui all’articolo 10-ter, per i quali è obbligatorio o facoltativo l’arresto
ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, quando
non è possibile procedere immediatamente all’arresto per ragioni di
sicurezza o incolumità pubblica, si considera in stato di flagranza ai
sensi dell’articolo 382 del codice di procedura penale colui il quale,
anche sulla base di documentazione video o fotografica, risulta l’autore
del fatto e l’arresto è consentito entro quarantotto ore dal fatto.

7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre con
giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali indagini ».

Articolo 7.

(Modifica dell’articolo 131-bis del codice penale)

1. All’articolo 131-bis, secondo comma, secondo periodo, del codice
penale, approvato con regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, le parole
« di un pubblico ufficiale nell’esercizio delle proprie funzioni » sono
sostituite dalle seguenti: « di un ufficiale o agente di pubblica sicurezza
o di un ufficiale o agente di polizia giudiziaria nell’esercizio delle
proprie funzioni e nell’ipotesi di cui all’articolo 343 ».

Articolo 8.

(Modifica all’articolo 391-bis del codice penale)

1. All’articolo 391-bis del codice penale sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: « Agevolazione delle
comunicazioni dei detenuti sottoposti alle restrizioni di cui all’articolo
41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. Comunicazioni in elusione
delle prescrizioni »;

b) al primo comma le parole « da uno a quattro anni » sono
sostituite dalle seguenti: « da due a sei anni »;
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c) al secondo comma le parole « da due a cinque anni » sono
sostituite dalle seguenti: « da tre a sette anni »;

d) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: « La pena
prevista dal primo comma si applica anche al detenuto sottoposto alle
restrizioni di cui all’articolo 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354 il
quale comunica con altri in elusione delle prescrizioni all’uopo impo-
ste. ».

Articolo 9.

(Introduzione nel codice penale dell’articolo 391-ter in materia di con-
trasto all’introduzione e all’utilizzo di dispositivi di comunicazione in

carcere)

1. Dopo l’articolo 391-bis del codice penale è inserito il seguente:

« Art. 391-ter (Accesso indebito a dispositivi idonei alla comunica-
zione da parte di soggetti detenuti). – Fuori dai casi previsti dall’articolo
391-bis, chiunque indebitamente procura a un detenuto un apparec-
chio telefonico o altro dispositivo idoneo ad effettuare comunicazioni
o comunque consente a costui l’uso indebito dei predetti strumenti o
introduce in un istituto penitenziario uno dei predetti strumenti al fine
renderlo disponibile a una persona detenuta è punito con la pena della
reclusione da uno a quattro anni.

Si applica la pena della reclusione da due a cinque anni se il fatto
è commesso da un pubblico ufficiale, da un incaricato di pubblico
servizio ovvero da un soggetto che esercita la professione forense.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la pena prevista dal
primo comma si applica anche al detenuto che indebitamente riceve o
utilizza un apparecchio telefonico o altro dispositivo idoneo ad effet-
tuare comunicazioni. ».

Articolo 10.

(Modifica dell’articolo 588 del codice penale)

1. All’articolo 588 del codice penale:

a) al primo comma la parola « 309 » è sostituita dalla seguente:
« 2.000,00 »;

b) al secondo comma le parole « da tre mesi a cinque anni » sono
sostituite dalle seguenti: « da sei mesi a sei anni ».

Articolo 11.

(Disposizioni in materia di divieto di accesso agli esercizi pubblici e ai
locali di pubblico trattenimento)

1. Al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 13:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

« 1. Nei confronti delle persone che abbiano riportato una o più
denunzie o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso
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degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze stupefacenti
o psicotrope, di cui all’articolo 73 del testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, per fatti commessi
all’interno o nelle immediate vicinanze di scuole, plessi scolastici, sedi
universitarie, locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei
pubblici esercizi di cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287,
il Questore, valutati gli elementi derivanti dai provvedimenti dell’Au-
torità giudiziaria e sulla base degli accertamenti di polizia, può di-
sporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di accesso agli stessi locali o
a esercizi analoghi, specificamente indicati, ovvero di stazionamento
nelle immediate vicinanze degli stessi. »;

2) il comma 6 è sostituito dal seguente: « La violazione di divieti
e delle prescrizioni di cui ai commi 1 e 3 è punita con la reclusione da
sei mesi a due anni e con la multa da 8.000 a 20.000 euro. ».

b) all’articolo 13-bis:

1) il comma 1 è sostituito dai seguenti:

« 1. Fuori dei casi di cui all’articolo 13, nei confronti delle persone
denunciate, negli ultimi tre anni, per reati commessi in occasione di
gravi disordini avvenuti in pubblici esercizi o in locali di pubblico
trattenimento ovvero nelle immediate vicinanze degli stessi, o per delitti
non colposi contro la persona o il patrimonio ovvero aggravati ai sensi
dell’articolo 604-ter del codice penale, qualora dalla condotta possa
derivare un pericolo per la sicurezza, il Questore può disporre il divieto
di accesso a pubblici esercizi o locali di pubblico trattenimento spe-
cificamente individuati in ragione dei luoghi in cui sono stati commessi
i predetti reati ovvero delle persone con le quali l’interessato si associa,
specificamente indicati. Il Questore può altresì disporre, per motivi di
sicurezza, la misura di cui al presente comma anche nei confronti dei
soggetti condannati, anche con sentenza non definitiva, per taluno dei
predetti reati.

1-bis. Il Questore può disporre il divieto di accesso ai pubblici
esercizi o ai locali di pubblico trattenimento presenti nel territorio
dell’intera provincia nei confronti delle persone che, per i reati di cui
al comma 1, sono state poste in stato di arresto o di fermo convalidato
dall’autorità giudiziaria, ovvero condannate, anche con sentenza non
definitiva.

1-ter. In ogni caso, la misura disposta dal Questore, ai sensi dei
commi 1 e 1-bis, ricomprende anche il divieto di stazionamento nelle
immediate vicinanze dei pubblici esercizi e dei locali di pubblico
trattenimento ai quali è vietato l’accesso. »;

2) al comma 2, le parole « al comma 1 » sono sostituite dalle
seguenti: « ai commi 1 e 1-bis »;

3) al comma 3, le parole « al comma 1 » sono sostituite dalle
seguenti: « ai commi 1 e 1-bis »;

4) al comma 4, le parole « dal comma 1 » sono sostituite dalle
seguenti: « dai commi 1 e 1-bis »;

5) al comma 6, le parole « del divieto » sono sostituite dalle
seguenti: « dei divieti e delle prescrizioni » e le parole « da sei mesi ad
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un anno e con la multa da 5.000 a 20.000 euro » sono sostituite dalle
seguenti: « da sei mesi a due anni e con la multa da 8.000 a 20.000
euro ».

Articolo 12.

(Ulteriori modalità per il contrasto al traffico di stupefacenti via internet)

1. Al fine di implementare le misure di prevenzione e contrasto dei
reati di cui al Titolo VIII del testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, commessi mediante l’impiego
di sistemi informatici o mezzi di comunicazione telematica ovvero
utilizzando reti di telecomunicazione disponibili al pubblico, l’organo
del Ministero dell’interno per la sicurezza delle telecomunicazioni, di
cui all’articolo 14, comma 2, della legge 3 agosto 1998, n. 269, forma
un elenco costantemente aggiornato dei siti web che, sulla base di
elementi oggettivi, devono ritenersi utilizzati per l’effettuazione sulla
rete internet di uno o più reati di cui al presente comma. A tal fine,
ferme restando le iniziative e le determinazioni dell’autorità giudizia-
ria, l’organo per la sicurezza delle telecomunicazioni, su richiesta
dell’articolazione del Dipartimento della pubblica sicurezza di cui
all’articolo 1, della legge 15 gennaio 1991, n. 16, provvede all’inseri-
mento nell’elenco ed a notificare ai fornitori di connettività alla rete
internet i siti web per i quali deve essere inibito l’accesso.

2. I fornitori di connettività alla rete internet provvedono, entro il
termine di sette giorni, a impedire l’accesso ai siti segnalati, avvalendosi
degli strumenti di filtraggio e delle relative soluzioni tecnologiche
conformi ai requisiti individuati dal decreto del Ministro delle comu-
nicazioni 8 gennaio 2007, recante requisiti tecnici degli strumenti di
filtraggio che i fornitori di connettività alla rete Internet devono
utilizzare, al fine di impedire, con le modalità previste dalle leggi
vigenti, l’accesso ai siti segnalati dal Centro nazionale per il contrasto
alla pedopornografia, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 23 del 29
gennaio 2007.

3. La violazione degli obblighi di cui al comma 2, salvo che il fatto
costituisca reato, è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 50.000 a euro 250.000. All’irrogazione della sanzione provve-
dono gli Ispettorati territoriali dello Ministero dello sviluppo econo-
mico, a seguito delle comunicazioni da parte dell’organo del Ministero
dell’interno per la sicurezza delle telecomunicazioni di cui al comma
1, che ha accertato la violazione. Non si applica il pagamento in misura
ridotta di cui all’articolo 16, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

4. I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie sono
versati ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato, per
essere riassegnate, in egual misura, con decreto del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione
del Ministero dell’interno e del Ministero dello sviluppo economico
destinati al finanziamento delle spese connesse all’acquisizione dei beni
e servizi necessari all’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e
al comma 3.
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Articolo 13.

(Modifiche urgenti alla disciplina sul Garante nazionale dei diritti delle
persone private della libertà personale)

1. All’articolo 7 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) alla rubrica e al comma 1 le parole « detenute o » sono
soppresse;

b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: « 1-bis. Il Garante
nazionale opera quale meccanismo nazionale di prevenzione ai sensi
dell’articolo 3 del Protocollo opzionale alla Convenzione contro tortura
e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti, adottato il 18
dicembre 2002 con Risoluzione A/RES/57/199 dall’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite e ratificato con legge 9 novembre 2012, n. 195, ed
esercita i poteri, gode delle garanzie e adempie gli obblighi di cui agli
articoli 4 e da 17 a 23 del predetto Protocollo. »;

c) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: « 5.1 Il Garante
nazionale può delegare i garanti territoriali per lo svolgimento di
specifici compiti nelle materie di cui al comma 5, con esclusione di
quella di cui alla lettera g), quando ricorrano particolari circostanze. La
delega ha una durata massima di sei mesi. ».

2. In deroga a quanto previsto dall’articolo 7, comma 2, primo
periodo, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10, il Garante nazionale
in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto è prorogato
per un periodo di due anni oltre la scadenza naturale.

Articolo 14.

(Clausola di invarianza finanziaria)

1. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono all’attuazione delle attività previste dal presente decreto con
l’utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente.

2. Nell’ambito del Sistema di cui all’articolo 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito con modificazioni dalla legge
28 febbraio 1990, n. 39, l’eventuale rideterminazione del numero dei
posti a disposizione è disposta d’intesa con il Ministero dell’economia
e delle finanze relativamente alla conseguente verifica della necessaria
sussistenza delle disponibilità finanziarie a legislazione vigente, nel
rispetto delle previsioni di cui al comma 1.

3. L’invarianza della spesa è assicurata, ove necessario, anche
mediante variazioni compensative tra gli stanziamenti dei capitoli di
bilancio iscritti nello stato di previsione del Ministero dell’interno,
nell’ambito del pertinente Programma relativo alle spese per la gestione
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dei flussi migratori di cui all’U.d.V. 5.1, da adottare con le ordinarie
procedure contabili previste a legislazione vigente.

Articolo 15.

(Disposizioni transitorie)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a), e) ed f)
si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di entrata in
vigore del presente decreto avanti alle commissioni territoriali, al
questore e alle sezioni specializzate dei tribunali, con esclusione
dell’ipotesi prevista dall’articolo 384, comma 2 del codice di procedura
civile;

2. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a), b, c), d)
ed e) si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di entrata
in vigore del presente decreto avanti alle commissioni territoriali.

Articolo 16.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 21 ottobre 2020

MATTARELLA

CONTE, Presidente del Consiglio
dei ministri

LAMORGESE, Ministro dell’interno
BONAFEDE, Ministro della giusti-

zia
DI MAIO, Ministro degli affari

esteri e della cooperazione
internazionale

GUERINI, Ministro della difesa
SPERANZA, Ministro della salute
PATUANELLI, Ministro dello svi-

luppo economico
GUALTIERI, Ministro dell’econo-

mia e delle finanze

VISTO, il Guardasigilli: BONAFEDE
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